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Proprietà letteraria riservata 








In questo suo scritto il Da Prel esamina 
i fenomeni del sonno e del sogno, dimo¬ 
strando che essi appartengono a un ordine 
trascendentale di esistenza, e ponendo in 
evidenza alcuni particolari supernormali 
che, in essi si realizzano. 

La spiritualità dell’anima i dimostrala 
appunto da lati testimonianze. 


G. I). B. 
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prefazione 


(Jues, ° lil Jro del Du p re l 

ricuperalo fra le macerie d’el a T *?. " a è stato 

' rul,a <lai bombardamenti aerei F, parzia,me "* 

ttrTr ,,UeU ° — - Ani X Sl'iS 
.oria!^f;rore a d:;r:„i;: h ; n,ra,daii ' - a «iv ilà «*. 

inlendo riprendere il mir n i ofig '’ a B uerra finita, 

provveduto affinchè la Casa^EdiMcfETOOP aTT^T ^ 

”*»" » ™ i»'« rell o m. pubSsr ' e ™” 

Sono Pertanto in «rado di annunciare fin da ora la pros¬ 
sima apparizione delle seguenti tre opere: 


1. Un mio libro di orientamento per chi intende infor¬ 
marsi sulla scienza che ci interessa c che si intitolerà: Metapti- 
chica - Scienza dell'Anima. (Porterà il n» 7 nella collana). 


-• Il libro del doti. Gustav Pagenstecher: Percezioni extra - 
sensoriali (traduzione dal tedesco del prof. Giulio Cogni). ac¬ 
compagnato da altri importanti scritti di autori tedeschi. (Porterà 
il n° 8 nella collana). 


il libro del doti. Gustav Pagenstecher: / misteri della 
Psicometria (traduzione dal tedesco del dott. Lino Sartorelli). 
Ambedue questi scritti del Pagenstecher debbono considerarsi 
opera classica in melapsichica per la perizia, la diligenza e la 
serietà con cui vennero eseguiti. (Porterà il n 9 nella collana). 

11 successivo programma verrà da me annunciato nel corso 
«Ielle pubblicazioni seguenti. 

GASTONE DE BONI 


Verona, dicembre, 1945. 
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LA SUGGESTIONE E IL SUO VERO VALORE 














fisiologica, ciò die non fu 
possibile senza alterazioni nelle quali specialmente Charcot 


ebbe gran parte. Per essere giudicata giustamente, la sugge¬ 
stione avrebbe dovuto essere portata dinanzi al foro della psi¬ 
cologia e della filosofia. E, invece di applicarle un sistema come 
norma esteriore, si sarebbe dovuto sviluppare un sistema dai 
fatti della suggestione. Chi, dunque vuole farlo oggi, deve tut¬ 
tavia procedere unilateralmente; deve limitarsi alla suggestione 
medica, perchè soltanto questa può valere come quasi general¬ 
mente accettata; gli altri modi di realizzazione non essendo 
ancora conosciuti nè ancora usciti fuori in tutta la loro esten¬ 
sione dallo stadio della disputa scientifica. Dalla ricerca di 
questa suggestione medica noi possiamo trarre soltanto le con¬ 
clusioni che vengono fuori da sè, ma dobbiamo anche trarle 


tutte. 


Ora, che cosa avviene nell’uso medico della suggestione? 



Una persona sveglia è fatta cadere in sonno effettivo per mezzo 
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dominio G P °' neIla su 8S Cs t>one medica? L’ad 

dormentato, nei suo sonno artificiale, rimane esposto ad all 
suggestioni, e come prima il sonno, così ora gli iossono L 
suggeriti ancora altri cambiamenti organici,'V HoSte 
eseguisce. Ora qui sorge una questione molto importante- come 
cioè il dormiente arrivi d’ un tratto alta facoltà di dominale 
leggi fisiologiche del suo organismo. Questo fatto è talmente 
’ che noi dobbiamo subito approfondire meglio la que 
slione, e, prima di lutto, esaminare chi proprio riceve ed ese¬ 
guisce la suggestione. se 

A tale questione è facile rispondere per quel che ri¬ 
guarda ] inizio del trattamento ipnotico, la suggestione del son¬ 
no Qui ,1 ricevitore e l’individuo sveglio in stato normale di 
coscienza sensibile ed egli non ha - lo sappiamo tutti - nes- 

ni n i\r°. provocare in sè volontariamente processi orga¬ 
nici. Ma il sonno non può dare neanche questa facoltà. II sonno 
uno stato negativo; l’assenza della coscienza sensibile Esso 
assume un contenuto positivo soltanto per mezzo del sogno, 

dpirlit- e q°- n0n e ", ca *° parlar ora - e per mezzo dell’aumento 
ancorane r '. pTOfiatt,va - la finale però non significa affatto 
ancora ,1 dominio delle leggi fisiologiche. Si mostra sempre più 

eh ai amen e, adunque, che dobbiamo fare una distinzione fra 
se tinnJ SU f geslÌone e chi 'i obbedisce. Ricevitore della sug- 
resistenz-ì , CVI( entemen,e '* dormente; se egli le oppone una 
s ti ' C ° n . a re P ar °le: se egli non trasforma la sugge- 
t es ranca m autosuggestione) la suggestione non ha effetto. 


Ma sp pc ' , S , Ua vo °n!à, dunque, la suggestione non ha luogo, 
•utt’altra | Jla '" 1 ° go P er mezzo della sua volontà questa è 
nerrtiò ;i CS lone ’ a finale deve essere risoluta negativamente, 
Per Ir ", 0 n ° n PUÒ daie ( I ues,a "nova facoltà, 
alla si latra r ** ,,l,ea,ione principale intorno a chi obbedisce 
s ione medica rimane ancora senza risposta. Sebbene 
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questa però non't'un clle . J esecuz,one succeóe inconsciamente, 
viene ai mon, t 3 sp,egaz,one - n,a soltanto una parola che 
cW - si noTi h OPPOrtUn<, ’ -l—' 0 «n-ncano i concetti; per- 
• ii Clle esistono anche suggestioni per l’esccu 

Z n l t quali 'T bas,a nè abiludir >e, ne eredità, per esem- 
fidale or"? 10 ' 16 d ' VescÌche artificiali o di una cicatrice arti- 
finale. Queste sono funzioni che si imprendono per la prima 
e forse per 1 un.ca volta nella vita, e nelle quali le leggi orga¬ 
niche sono tuttavia indirizzate precisamente a quello scopo che 
la suggestione prefigge. Questo può esser trattato soltanto da 
un essere che pensa e organizza e dirige la sua facoltà organiz¬ 
zatrice ad un fine pensato. La coscienza sensibile infatti pensa 
sì, ma non organizza, e l’incosciente organizza si, ma non pensa. 
Queste due facoltà non si trovano riunite che nell’anima. 

I. analisi dunque della suggestione medica ci porta ineso¬ 
rabilmente a concludere che il dormente riceve bensì la sug¬ 
gestione, ma che egli la trasmette quindi alla sua « anima ». 
Questa soltanto è il vero agente nell’esecuzione. L'incoscienza 
cerebrale del dormiente è unicamente fenomeno concomitante 
e condizione dell’attività dell'anima; ma non è affatto però atti¬ 
vità incosciente. Come la notte è tanto poco causa delle stelle, 
ma soltanto condizione della loro visibilità, altrettanto poco 
l’incosciente c l’agente nella esecuzione di suggestioni mediche. 
Non si dovrebbe dunque mai dire in generale: « l'incosciente », 
ma « quello che per noi è incosciente ». 


Ora però, come avviene che In suggestione si incastra cosi 
profondamente nel nostro essere e penetra fino aH'aniina. men¬ 
tre altre volte una qualche parola a noi detta rimane invece 
nella nostra coscienza senza attirare le forze dell'anima? Que¬ 
sta potenza della suggestione e l’ubbidienza del dormiente pos¬ 
sono dipendere solo da ciò, che il dormiente s e fatto pussivo, 
cosi che per l’cfTettunmento dell’immagine isolala suggeritagli, 
egli attira le forze dell’anima. 
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La suggestione medica prova dimoile olio i 
nostra individualità va molto più in fondo Un C ® det,a 
uoslra coscienza ei dia notizia. Possiamo bene chi ''' CUÌ ‘ U 
sciente ciò di cui la coscienza non sa nulla n ' W 

81 s P*ega niente. La suggestione medico ,i; ’ 'mesto non 

ramente che l’agente, il' quale attua organTciemem,^ 10 C ! ,ia - 
• s inseritogli, non è allatto incosciente no. • • ,,ensler< > 

sanie e organizzante. Noi dobbiamo’ distinguerla T 
perche a questo Io manca sia I-, fn ' dal nosl 'o /o, 

1° coscienza del come si ** 

l'anima invece si può presupporre l’uno f Pa'ltro 

non e soltanto la portatrice della forza vitali ’ ,>e,che essa 
formatrice del corpo. ' 'Pale, ma anche la 


d, , c i,er4 . ™- 
a un momento determinalo mi-ind" 10 ^ Ca|, . ac,la (l1 sy egliai-si 
siano fatta questa autosuggestióni OmT dl . arfdo ™ ent * rai si 
incosciente presurmone ... .• ' ' azlonc del cosidetto 
rimane sveglia, mentre noi . SSar, . amènle una individualità che 

l’au.osuggeftio, e p’ sir che s ^ a <> ricordo del- 

<lcl temi;; e infine °a v^ r . di 

di eccitare quel processi * ° • ' sve $' arci , nonché la facoltà 

il risveglio. ° ° rganiC0 I ,CI ' "> ezz n del quale avviene 

Per l J e n quaTrvienprefisso e u ,e !" <J “ el,C su «« eslio "i estranee 
<lopo un cerio numero di se Hi Se lordille prescrive clic 

aver luogo una data nlt '• V 8 " 6 anclle d °P° «n anno) deve 

Iroppo grande per rinenscr" 1 ! 3 ^ 0 '- 6 ’ SÌan, ° fii fronle " «n eticito 
l’incosciente melatisi. ''r 'i'i' lslolo 8 icn - Se invece noi prendiamo 
trario, elle è honnn ^'i ^ aidniann ' allora è la causa, al con- 
nel senso ( |j indivi, /»!,/,7^ . Ia , ,K ” su PP°niamo l’incosciente 
Ideimi e la s|) j, • " la «ausa e l'elTelto, il pro- 

quindi mostrarsi ° n o SHno "' rapporto conveniente. Ecco 
' 111 a sll 8S es tione ciò clic manifestano an- 
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sià ** '« ‘r„• ss 

a i buue incosciente al corpo, come fanno i fisiologi, quanto 
i uirlo con Hartmann alla « sostanza universale » e farlo 
dominante là dove noi non ravvisiamo la connessione causale. 
'U ve''» filosofìa dell’incosciente è piuttosto la filosofia dell’mdi- 
vidualismo trascendentale. 


Prove interessanti, che dimostrano il prolungamento tra- 
scendentale della nostra individualità fino all’incosciente, sono 
state fatte da Janet. Egli mise davanti alla sua sonnambula 
in ipnosi, cinque carte bianche, delle quali due erano segnate 
con piccole croci e le impose la suggestione di non vedere que¬ 
ste ultime al suo svegliarsi. Poi egli la svegliò e la pregò di 
dargli ad una ad una le carte che erano sulle sue ginocchia. 
Ella diede le tre carte non segnate, e quando egli ne chiese an¬ 
cora, dichiarò che non ce n’erano più. Allora egli rivoltò tutte 
le carte cosi che le croci non si vedevano più; e quando tornò 
a chiederle, essa gliele diede tutte. Le croci, dunque, erano in 
realtà vedute; ma l’impressione rimaneva incosciente. Dopo que¬ 
sto egli l’addormentò di nuovo, le mise venti pezzi di carte 
numerati sulle ginocchia e le ordinò di non vedere allo sve¬ 
gliarsi i pezzi con i numeri divisibili per tre. Quando egli le 
chiese i pezzi di carta, ella gliene diede soltanto quattordici; 
quelli con numeri divisibili per tre rimasero indietro. Quando 
poi ella ebbe ritenuto ancora una volta le carte segnate colle 
croci ed i pezzi di carta i cui numeri erano divisibili per tre, 
egli approfittò di un momento in cui l’attenzione di lei era di¬ 
stolta, per suggerirle che ella prendesse un lapis e scrivesse che 
cosa aveva in grembo. La sua mano destra scrisse: « ci sono 
due carte segnate con una croce. » Alla domanda: « Perchè 
Lucia non me le ha date?» venne la risposta: «Ella non può. 
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non Je vede. » Relativamente agli altri oggetti, J a mano destra 
scrisse. .< (.1 sono nel imo grembo ancora sei pezzi di carta 
e alla domanda, che cosa ci fosse scritto sopra, venne la ^nò 
sta: «. numeri 6, T5, 12, 3, !>, 18; li vetio benissimo» Sa 
s essa maniera furono resi invisibili 1 numeri divisibili per 
ue e cinque. Da una scrittura messale davanti, il .lanci fece 
sparire ora le vocali, ora le consonanti. Quando In sonni 
buia per un ordine postipnotico fu resa cieca, essa credette 
il urne fosse spento; però per mezzo «Iella scrittura automa 
ca ella indico tutti gl, oggetti clic le furono messi davanti I a 
suggestione dunque non aveva provocalo una vera anestesia 
della vista, ma soltanto impedito la coscienza visiva n 

«£ sstrsr srsr sst 

8ce7ZZT E ZlLT PreSSa mi> ' raSferÌ,a ndla coscl en za 1< tra- 

l’individuo trascend 1 ? 1 SOnnambul1 S1 svegliano senza ricordo; 

essa 

ottobre». ’ 1 nsp0sto con ,uf,a precisione: «il 2 

nuare d'opo il risveglio' 010 SOnnamboI,co si Possono fare conti- 

Quando Lucia ^ La" meZZ ° <iC " a SCrÌt,Ura aU “<*- 

che era successo mf ’ aVeva fIlmenticat o lutto quello 

raccontava tutto nreri^ meZZO della scrittura automatica essa 

menzioni Adrian™°T ? **** * ch “ a “ «.ueste comu- 
e s, distingueva da Lucia. 
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Una C dSa‘Len, 0 “ ^ ^ 3 *** 

ed = 

use. con un pretesto, poi rientrò e si mise dietro luTei se^a 
che essa se ne accorgesse, e le ordinò silenziosamente di alzare 
biacaa. Essa lo fece e potè persino muovere i piedi para¬ 
lizza i in tutte le direzioni senza saperlo, e così si profittò di 
questa seduta per la guarigione definitiva. Un’altra sonnam¬ 
bula, Leonia, aveva la brutta abitudine di stracciare dopo il 
risveglio gli appunti del Janet. Egli le impose la suggestione 
che il suo braccio si paralizzasse se ella toccasse le carte. In- 
fatti il braccio si intirizzì, e « l’incosciente » se ne vantò per 
mezzo della scrittura automatica. 


Come si vede, l’« incosciente » è tult’altro che ciò che i 
fisiologi e i panteisti ne hanno fatto. Un incosciente che vede, 
conta, scrive ed organizza è piuttosto un'individualità , presso 
e dietro quella della coscienza sveglia. L’incosciente è inco¬ 
sciente soltanto per la persona sveglia, ma in sé è invece una 
individualità accresciuta con le stesse facoltà, ed altre ancora. 
Essa stessa si distingue dalla personali là sveglia e cospira tal¬ 
volta contro di questa. 

Quando si domanda ad un medico perchè la morfina ad¬ 
dormenta, egli ha completamente ragione di dire: quia habet 
virtulem dormitivam ; egli è dispensato dall’obbligo di una vera 
spiegazione. Nello stesso modo il medico, come tale, non ha 
nessun dovere di dare una spiegazione filosofica della sugge- 
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stione. Non curandosi della questione « quale sia il vero agente » 
egli può rivolgerlo a scopi salutari, come certi medicamenti’ 
soltanto in base all'esperienza l'atta della sua utilità Ma poi’ 
chè in Germania i medici, die siano nello stesso tempo dottori 
ni filosofia, o che abbiano almeno sentito lezioni di filosofia 
sono rari come corvi bianchi, essi si dovrebbero pure astenere’ 
da qualunque spiegazione filosofica, come quella di lare agente 
nella suggestione 1* incosciente fisiologico , che non dice proprio 
nulla. ' 1 

In allro modo e anzi molto meglio andavano le cose nel 
medio evo. Allora lutti i celebri medici erano anche filosofi 
e siccome conoscevano perfino l’occultismo, essi erano più i„ 
grado di comprendere la suggestione. Sotto il nome di imma¬ 
ginatone essi comprendevano una cosa tulio diversa da quella 
che no, chiamiamo fantasia, una facoltà non passiva ma attiva 
una leva agente con la forza di un’autosuggestione per lo spri¬ 
gionamento dello « spirilo vitale». Cosi Paracelso, Maxwell 
Van Helmont, Sanarelli, Wirdig, Tenzel. Fienno e molti altri. 
Sr Tfina SUggeSfl0De “ estranca » era loro sconosciuta. Nel- 

Lrifio 7 Un T'° SÌgn ° r Pe ' 10t d “ Port P l,bbIicò i] mano- 
di Innocm,” ° a i n ° n,m °’ in cui si dice: «C’erano prima 

dna materia, UOmiD1 ^ ** gUarWan ° Senza aIcu " a ™di- 
e dell’anin % ma S ° llanto mediante la potenza dello spirito 

materia e r TT° U " VeÌCOl ° che 5,3 tra la soslauza 

' ueTó f ,mmatenale ’ e ,e Munisce. Conoscevano dun- 

una forza"' iT * >ei - euarIre e P er Provocare cose straordinarie: 
nelle aualir le . a ® ISce «grettamente sul corpo e che è riposta 

risce ne me 7» ^ ^ 

immàttinazic 7 ' " i-* S ° la volonla ' del sol ° sguardo, della sola 
senza nessur "li med ‘ anle ,e parole: « Io voglio, io l’ordino», 
molto chiaramente^ 1 ' " *’ L7 ° C 3UggeStÌOne sono indicati ( T ui 

moderna dpn"" 0 delVa 8 ent e (come si vede nella dottrina 

Siderazioni i^ SCleDte fisio, °g ico ) non era in uso allora. Con- 
s.tle.azioni religiose portavano piuttosto a farne conto ecces- 
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sivo t come per es noi yvtt , 

Guinon. Nelle influenze s ; ,lutariXl’ 06113 T iS ' iCa <lella Mothc 
addirittura miracoli Reti I SU ° confessore essa vedeva 

zinne delle mani e gUar ! Va P er della imposi- 

violenta tosse egli disse- < Ou" 0 % i° ^ 6ra ancora rimasta una 

Essa dice che Dio Z i Q '° UX Cesse * e Ia ,ossp spari, 

verso il suo co T C ° nceSS0 ““'ubbidienza cosi mirabile 

quando ecli 6 gUanVa in ogni sladi ° della malattia. 

Tessa la ivf a ; "? 3 ^ SÌ ° ,,Cr iscril, °- « a essa 

Messa guarivo d.verse malati,e per mezzo della suggestione. 


In ogni malattia il vero medico è la vix medicatrix naturae 
e il metodo di cura suggestivo non vi fa eccezione. Ma siccome 
la vis medicatrix , che ristabilisce lo stato normale, deve essere 
identica a quella forza che mantiene Io stato normale, ossia 
alla forza vitale, l’agente esecutore della suggestione medica 
c il portatore della forza vitale, cioè l’anima. Appunto per ciò 
è del tutto indifferente che la suggestione si compia ad opera di un 
medico o di un oggetto inanimato, come se per esempio alla vista 
di un incendio improvviso, il subitaneo terrore restituisse ad un 
paralizzato l’uso delle membra. 

La prova più chiara che il vero destinatario nella sugge¬ 
stione è l’anima, si ricava dai ragguagli numerosi intorno alle 
storie di fantasmi. Sempre si riscontra che tali apparizioni 
hanno luogo quando qualcuno è morto con un’intensa autosug¬ 
gestione, che alfine viene tradotta in atto. Se questo tuttavia non 
può più succed'ere, i fantasmi indicano col loro contegno al¬ 
meno il perdurare dell’intenso desiderio, che non finisce di 
vivere dopo la morte. Solo non dobbiamo da ciò trarre la con¬ 
clusione che tutta la vita psichica di un defunto consista nel 
solo elemento che a noi è dato conoscere. 

Ma qui viene ora fuori una conseguenza che dù alla sug¬ 
gestione il più alto significato filosofico. Se cioè per mezzo della 
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suggestione può essere svegliala una capacità che noi nello 
slato normale non possediamo (ossia una facoltà del nucleo 
trascendentale del nostro essere, dell’anima), è allora giustificaia 
In supposizione che anche le facoltà dell’anima appartenenti alla 
sfera della conoscenza possano essere svegliale nella stessa 
guisa. Per conseguenza tutte quelle facoltà meravigliose che 
sono sottratte al nostro arbitrio, o meglio alla nostra coscienza 
ma che spesso si rilevano nel sonnambulismo, possono essere 
tolte dallo slato latente. 

La nostra psicologia è quasi soltanto psicologia della co¬ 
scienza, e non tocca affatto il nucleo del nostro essere l’anima- 
ma tuttavia e diventata una scienza trascendentale per mezzo 
della dottrina della suggestione. Siccome dunque la suggestione 

ancheT 5 re * faC<, " a appartenenti a ' cosi detto incosciente, 
anche la psicologia trascendentale diventerà una scienza speri- 

mentele. Fino ad ora noi eravamo costretti ad attenerci alle n.ani- 
festaziom spontanee di queste facoltà nei sonnambuli, e l’impossi- 
bd la fin qu, d, svegliarle volontariamente è la ragione princi¬ 
pale per cu. ancor oggi le facoltà di previsione e dell’agio a 

d lcTcoltà 0 nega ' e , PerÒ n ° n soltanto q«es.e, ma tutta la lista 
^ d a lr nnam ,0lÌChe ’ raUtodÌa «nosi, il ritrovamento di 
una vòlta JZT ^ ^ deV ° n ° venir a ™‘esse, se 

fatta astrazione t nel . la ““«Patrone la leva sperimentale. Perche, 

giungibile — oueff "I ' T "° n PU ° n °" n,nanere in eterno irrag- 
suggestione med ^ P<>rfie in ,nodelIi naturali _ la 

organizzatrici! èlT (a,meno co1 soI ° esempio delle facoltà 

—■ ■ 

tale appòrhfimò""' 3 psicolo 8 ia sperimentale - trascendeu- 

Iralce^ri? qUeUe faC ° ltà d ’ e da “ a 

alla coscienza Nel '"' dn ° , con una parte del loro effetto sino 
visione, che al risveÒHn° - ,U ° SU r ccederc > per esempio, una pre¬ 
ma che con In con Sl Sprof . onda di nuovo nell’incosciente, 
comi ante eccitazione dei sentimenti, rimane 
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-siirchc d „s ,a ca„r sensibi,i,à e ias - -di Ctro que , 

per la sfera deliavoS"X“ ent —• 1Lo •‘tesso vale anche 
(tanto spesso frainteso) di ® se,np, ° alaasi co di ciò è il demone 
del suo essere è .Irevi n. S,cnira * |,UOm ° " e > '""do 

visione come tale ci rim PU ° 8Uccedere che benché la pre- 

>.™,.«e zgt r r 1 ^. . ..- k 

str ir- 

secondo m.l.e cosi oso. 1 cp,,'.™ "dt 

nato a credere ali-influenza di un essere divino; ma questa 
provvidenza individuale non era che la sua stessa anima 
e se I attività preveggente di questa gli rimaneva incosciente, 
il valore pero del sentimento collegatovi diveniva per lui un 
fatto di coscienza con la sua azione inibitiva. 


Nella psicologia fisiologica c nella ordinaria psicologia della 
coscienza, non si può classificare un tal fenomeno, ed i tenta¬ 
tivi dì farlo, pertanto, sono purtroppo miserabilmente falliti. 
Si spiega però questo demone, se l’incosciente è una individua¬ 
lità, come facoltà sui generis , c allora Socrate non è più solo. 

Nell’anno 1817 è menzionato un sonnambulo, in cui il de¬ 
mone si presentava, ma in altra forma. Dopo esser stato svegliato, 
egli senti una volta, nel mezzo del dialogo, come un colpo sulla 
spalla, dopo di che egli subito si riaddormentò, e allora si ri¬ 
cordò che si era dimenticato {fi magnetizzare una bottiglia di 
acqua. Tali avvertimenti egli aveva spesso quando in una se¬ 
duta si dimenticava qualche cosa, e Deleuze, uno dei più dotti 
e più esperti magnetizzatori, dice che ci sono molti sonnam¬ 
buli che nello stato di veglia, sia da una voce, sia da una scossa, 
sono avvertili dei loro bisogni. Perchè dunque tali avvertimenti 
che passano nella sfera dellu coscienza sensibile, non debbono 
poter esser suscitati anche mediante la suggestione estranea, 
se il demone socratico è identico con l’agente nella suggestione 
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medica? Già Socrate l.a detto che l’anima di ogni uomo è il 
suo demone. 

Socrate diceva secondo Platone che il suo demone si i ntr o 
metteva soltanto per trattenere e mai per spingere, e nel mio studio 
sopra questo demone, ho cercato il fondamento psicologico di ciò 
Del fatto pero che possono aver luogo anche avvertimenti tra- 
scendentali impellenti, si trovano esempi nel libro del medico 
.Ho'" La sua sonnambula si era prescritta per un’ora deter 
minata dei suffumigi di storace, ma non ci pensò più quando' 
ora arrivo. Ad un tratto ella ebbe la visione di un incensiere 
al quale si alzava un denso fumo, e subito sentì anche 
lodare corrispondente. Un’altra volta essa fu avvertita di una 
dimenticanza per mezzo della visione di uno schizzetto- anzi 
quando essa volle commettere una contravvenzione alla dieta 
ne fu impedita da un colpo sulla mano. Disgraziatamente Billot 
”” h - Bf ”"“ S>i avvenirmi. . ('„■ JT SSSSS 

realtà ci si frammettevanofono SUa , ra 8 Ione «ò: che in 
cenni prima che in Film ■ m f nl Splrlt,cl ’ e fiuesfo tre de- 
Se il nlf , r Pa 81 parlasse di spiritismo. 

P»X P ™': ,a voi“e “ C " S ,' eniV * ” e8liW ° 

un uomo, che si sentiva Hr P f'i,?' 8 ’ e Bodino conosceva 
secondo che faceva il mate^ 1 orecchio sinistro o dal destro, 
forse al capitolo del i ° ' k ene ’ ancile questo appartiene 

n-ginarele Jornie iiu r" di •* Possono im- 

il diaframma fra h 0 ™**™*’ <he sem P re appaiono là dove 
rilassato. * * St lenza trascendentale e la sensibile è 


I A SUOOESTIOSE 


E ri. SUO VEIIO VAIARE 


25 


rosi casi riferili, Tome"quando Spingere ° rat ‘enere nei nume¬ 
rarsi, all'uJtimo momento “d - CUn °’ SU ' pUn '° di imb - 

bile ’ e Poi apprende il naufragio "délhT ^ inesplica - 
senle uno stimolo subitane ‘ naVe ’ ° quando taluno 

di lasciare un posi dov Per (n ° n moli '' a «» 

~ Ss: 

spesso tali impulsi si verificano specialmente nelle madri 
n avore dei figli. A tutti questi casi è comune il fatto che 
questo impulso, benché non gli si riconosca nessun motivo, è 
irresistibile, ma dopo, se viene seguito, s i stabilisce la più gran¬ 
de calma interiore. 


Siccome questi indizi si mostrano anche prima e dopo l’ese¬ 
cuzione di suggestioni postipnoliche, noi possiamo dedurre da 
ambedue i casi lo stesso processo psicologico, solo che nell’uno 
abbiamo la suggestione estranea e nell’altro l’autosuggestione. 
In ambedue i casi però l’avvertimento viene dalla fonte tra¬ 
scendentale; perchè, come abbiamo veduto, anche nella sug¬ 
gestione estranea il vero destinatario e agente esecutore non 
è l’incosciente psicologico, ma Vindividualità trascendentale. 

Tali manifestazioni del demone socratico nella nostra prov¬ 
videnza individuale debbono però avere (sebbene nascosta 
alla nostra coscienza, o al più contenutavi come un presenti¬ 
mento) la loro ragione nella previsione, sia che questa preceda 
immediatamente all’ impulso ritentivo o impellente, o si sia 
verificata in un sogno precedente, il quale fu dimenticato, per¬ 
chè avuto in sonno profondo; ma poi la vista (per es. della 
nave consacrala al naufragio o dell’oggetto che cela il pericolo) 
risveglia non già il ricordo del sogno, ma invece suscita l'im¬ 
pulso al fare o al non fare. Poiché i ragguagli di tal genere 
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sono numerosi, è giustificata la speranza clic anche la leva dell 
suggestione estranea possa essere usala per svegliare o la nost * 
facoltà conoscitiva trascendentale che può arrivare fin alla D ^ 
visione, o almeno il demone socratico che, senza far veder.” °ì 
motivo, ci da 1 impulso a fare o ad' ométtere qualche cosò 
Tutto l’occultismo sta a provare che noi abbiamo (o piuttosto 
siamo) un anima. la quale possiede facoltà superiori all’uomo 
terreno. Ma poiché ora l’anima e il corpo durante la vita som, 
così infimamente uniti, il diaframma fra la coscienza (rasce" 
dentale e la sensibile non può essere insormontabile; non nuò 
essere un problema insolubile l’attingere alle nostre facoltà 
trascendentali. E questo appello alla nostra provvidenza indi 

™r' rebb€ CSSer PÌÙ VÌCÌn ° Che que,, ° alla P'owiden- 

L ’adepto indiano si propone lo scopo di portare le forze 

« d „ u<0 cosden , e , toloii j. o ‘ 0 ' a le 

ir S1 °! le ■*, accrescime n f o della coscienza è il filo rosso at 

e faTton e d P ^° b !° ,0 « ÌC0 * e 1—» processo, con .’L.o 

ei fattori darviniani, può sviluppare in noi soltanto quello che 
che ^laTo^pt 1 La delfa “,a ^ ^ SUPP ° rre ' 

le sarfc^mp^rreT ° dÌe - n ° 

i\z ?£*£■— 

della* suggestione^sfi'snp 61 " 0 ba ragione d ’essere contro l’uso 
toglierle dallo stato 1 i , ' P< ' a ,lrare ,e forze dormienti in noi e 
nostra vita Che' a, " , ’ ° n<le inf,iri:!zarle ad un dato scopo della 

chiaro in queste V°“ ib . ile è ciò che ho voluto metter in 

solite prove teorefi^'" 0 ' e , rl °’ '* , lettore non si contenterà delle 
di questi non si l" H c " e<lera an che esperimenti; purtroppo 
^es., non si hanno che rare occasioni nella pratica privata. 
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^ quc- 

«iudizi. Tuttavia è degno di ,„p ’ nC ntenufi dai loro prt- 
a cui mi sono linìiiaUs,,' 6 ?'* ' ^ <l,le ^«"enH 

«.. con, er rr,'r,"r P "x h ™ : “■ '■» » •»- 




I 












InloÌ,o 0 ane P cause C d“ “onnoTa" SUa VÌla nel "«no. 

in chiaro; ma è incontestabile che ' '° °kk- n °" U ancora benc 

- .o.pe™L„^f,r° “” Bno ffl 

sonno regolare ed intenso è una delle 1^°' ^ 6 d,e '' 

de] benessere fisico I ’iinmr « condizioni principali 

artificialmente di dormire. Credo" che 

per mezzo dell’insonnia esistesse in altri timn T*' 

p ocessid. stiegonerie m Germania, in Inghilterra e negli Stati 
ella Chiesa, dove le streghe erano tenute continuaraenlf dic¬ 
esse venivano incessantemente cacciate in giro nelle prigioni 
inehe i loro piedi si paralizzavano ed esse cadevano in uno flato 
(li estrema disperazione e di completo idiotismo. 

Per la stessa ragione il procedere opposto, l’indurre una per¬ 
sona ammalata nel sonno più profondo possibile, mediante il 
quale si intensifica la forza ricostituente, deve altamente con¬ 
tribuire alla guarigione. 

Questo procedimento è quello della natura, nel sonnambu¬ 
lismo spontaneo, e del medico in quello artificiale; ma in am¬ 
bedue i casi si costata elle la forza curativa naturale è più ener¬ 
gica che durante la veglia e nel sonno normale. La natura si 
serve di un « sonno critico », come mezzo curativo di mollissime 
malattie; e come è stato osservato che persino le piante cre¬ 
scono più rapidamente in condizioni periodiche somiglianti al 
sonno, cosi pure il sonnambulismo mette in evidenza un’esal¬ 
tazione del processo ricostituente. La sonnambula Julie rimet¬ 
teva i denti estirpati entro alcune settimane (Strombek: Geschi- 
chtc eines aliati durch die Natur heraorgebrachten Magnetis- 
mus) e VVienholt racconta un caso in cui i denti caduti di una 
sonnambula erano ricresciuti durante un sonno di sei giorni. 
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Anche flraid, lo scopritore dell’ipnotismo, ha osservato l , 
quest ultimo, in contrapposto col sonno ordinario, h a per risi 
iato delie guarigioni straordinarie delle malattie acute p h i 
nughoramenlo di quelle croniche. ’ a 1 

La stessa cosa avviene anche nel sonnambulismo artificiale 
Come condizione di sonno profondo, esso è già un rimedio , Jn 
«p.» « tata, anche alta cura | casi ^ 

mezzo della sola esaltazione della forza curativa naturale Mo l 
sono le dichiarazioni delle sonnambule riguardo alla spedile 
efficacia del sonno magnetico. Una paziente tisica, nello stato 
sminambohco. prego una volta il suo medico di metterla il 
stato di trance per nove giorni, durante i quali i polmoni nodet 

" ro r p T : riposo ' Es,a si rfsvesi10 

girilo dille,'se^rliuto dii Ir P6r 11)6220 del, ° 

conclusione è continua- «Il rimedT^ 0 * ^ dedUCe la giusta 

°»~r, è - * 

intendeva^,’ guarire IwlnU ^ i**® Mesmer risco P ri - Egli 
interne immanenti che smo malato per mezzo delle forze 
dirigeva. Ciò si effettua . ?*' S ° 1,anto eccitava all’ attività e 
più prossimi a miest C ° ,na gnetismo. I medici moderni sono 
sappiano essi stessi o,,!!!".' ° * c‘ Sla d ‘ quell ° clle sovente Io 

più contrari alle ciim” f"" 0 616 P3SSa eSSÌ si fanno sempre 
dopo dal falso enilll? meZZM . di le quali proce- 

un problema chi . Le ° matenalis * ic o che l’uomo non sia che 
«ietto di Petrus p 0 tl°' questo mct odo di cura si applica il 
«Che invece di enti™ S . COIlc * rn ?, nte * medici del suo tempo: 
farlo la natura * " , ma ' I,, “ P re8 t° di quanto potrebbe 
la natura è cosi d ' ° r °’ 6SS ‘ fanno spesso in modo che 
s-esso T eni lo 1 Mn^ a n COm,)at,cre » male ed il medico nello 

«Non sanno molto Ut 6s ? nrne la stes sa cosa quando dice: 

coloro ì quali per curare una malallin si 
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' " 0 P ™ d "™' m PWions,. E Slonlaig,,,, 

». V “° ” d """ l; ' rt «» """!«» fri 

m— m£?2Z£r r “" p "' re '■ “ 

-r* ,,i “ «—*-* 

. V ° V le e la natura e non i! medico che guarisce- 
' f d ‘ qU6S ‘ UltÌmo co '’ sia ‘ a soltanto ne.l-aiu.arf e diri: 
n a tura CU,U ' 1Va della " atUra > « <H,o nellolFrire alla 

suofcòpo 61 ' meZZ ° 16 me<IÌCÌne> U modo di raggiungere il 


Pei efletto di questa concezione, la quale è ormai quella 
d> ciascun medico, la dottrina dei rimedi è posta in molto in¬ 
funa relazione colla forza curativa della natura. Ma ora si 
domanda in qual rapporto stia la capacità delle sonnambule 
di trovare i rimedi mediante la forza curativa naturale del Ioni 
organismo. E’ evidente che questa questione si riferisce sol¬ 
tanto ad un caso speciale della questione più generica, del 
i apporto fra la natura e la niente, l'incosciente e il cosciente, 
la volontà e l’idea. Ciascheduno risponderà in modo diverso, 
a seconda del suo punto di vista, c non è qui il luogo per 
una discussione filosofica di questa questione. Possiamo quindi 
limitarci ad osservare che ciascuna dottrina monistica, sia 
essa panteistica o materialistica, è costretta a considerare lo 
spirito, la coscienza, l’idea, come una continuazione naturale 
del processo dello sviluppo organico. Concepita dal punto di 
vistu della biologia e della fisiologia, in ambedue i casi la co¬ 
scienza appare coinè il fiore naturale dello stelo della vita 
organica, il prolungamento per così dire della cosa organica. 
La mente proviene dalla natura e poiché la legge dello svi¬ 
luppo prevale nella natura, essa prevale anche nella storia. 
Alla spiegazione di questo rapporto il filosofo darwiniano Spen¬ 
cer ha dedicato la migliore delle sue opere (H. Spencer: First 
Pròteiplea). Quindi solamente quando riconosciamo la dipen¬ 
denza della nostra coscienza sensoria dal tronco principale 
dell’organismo, arriviamo a comprendere clic (come ha dimo- 
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sitalo Zeising) la regola delia sezione aurea, ([itale principi 
formativo, governa non soltanto la natura organica ina anelJ 
1 a relitte (tura degli antichi templi greci e gotici; elle inoltre 
come ha dimostrato Kapp, nella scoperta dell’arte tecnica san, 
incoscientemente imitati i modelli organici, come per esemnh 
I occhio nella camera oscura, molto tempo prima di qua S 
analisi scientifica di questo modello. Questa idea di Knn 

Efzjsr-* i "” ,ubiic ‘ idi ° -"*» «»'- 

Lo Studio delle quattro opere citale non è necessario ai 

-.e di ^eTnZZTle Ìo^^T 8 ^ 0 ^ 

nel senso della dottrina ,lnli . t e devono concepirsi 

sono reciprocamente complementan--°se 0 ?f| Chè HCfie ' 6 Darwin 
come il fiore al ramo- se 1, t è “ ea Sta alla vol ° n,a 
determina anche le fuòri • i ^ f ° rZa che fonna '■ cervello 
evidente che Uttm c • T <,el CerVel,0 = aII °' a *’ per sè stesso 
nella coscienza; epperò è*£!£ "“S na(ura , deve affermarsi 
e nell’idea involontaria t t • .. vedere ne, l istinto curativo 

linuazione del potere L rimedio soltanto una naturale con- 
coscienzn delll vegli a d" ° ^ E « perfino la 

■neno strano nel caso dél'hT ' S -'° Sle *° orf?anic0 ’ ciò è an eor 
sonno, più esso è j„t ens() lan ,' ( ''’ SC,enz;l de] sogno, poiché nel 
fati nell’impulso nrm • ’ti, piu Profondamente siamo tuf- 
curanle ubbie «va 1 . 1 ^° 1*"* na,Ura ’ Qui ” di se vi è una forza 
vi deve essere a'tu- 1 tp e “ ’ " ò * 1 ri> da ' pi, " to di vista del monismo, 
veglia si annuncia t ' l "" ,nle Obiettiva, la quale nella 

nel sonno come una visione de!'" ■ime™,?™""' ÌSUnHva - ma 
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rispetto alla diagnosi 1°Tn ’ Ch< ° ^ apparso come medico 
rimedio. La vX 1°®“°*'’ '° * "guardo a. 

membri di una slia «Se ■ “ S0DnambuIis “° 

sr^ d ri e n ? '*?: ~t= 

/ «naie alla sottrazione della coscienza sensoria, ed è chiara 
a massimo grado nel sonnambulismo. Chiunque perciò voglia 
studiare le capacita anormali associate colla veglia interna, deve 
seguirle attraverso tutte e tre queste condizioni. Già nella veglia 
egli incontrerà le sue forme più elementari; le troverà più di¬ 
stintamente nel sonno, e ancora di più nel sonnambulismo. In 
questo modo i fenomeni di ciascuna condizione gettano luce 
l’uno sull’altro, mentre rimangono inintelligibili quando siano 
considerati separatamente. 


A norma di ciò, è nella veglia che noi dobbiamo anzitutto 
cercare la facoltà psichica di scoprire i rimedi, quantunque in 
questa condizione essa non possa apparire che quale istinto 
incosciente. 

Non posso trattenermi a lungo su questo studio, e baste¬ 
rà citare due fatti ben noti: gli istinti degli animali riguardo 
alla loro nutrizione c le notevoli inclinazioni delle donne 
gestanti, le quali sovente respingono i cibi abituali ed espri¬ 
mono i più strani desideri, come ad esempio, per punte di ma¬ 
tite. Ho veduto ultimamente una signora in queste condizioni, 
alla (piale ripugnava lasciarsi baciare da suo marito quando 
aveva appena fumato, ma pochi giorni dopo la nascita del 
bambino quell’odore divenne nuovamente altrettanto gradevole 
per lei quanto lo era primo della gravidanza. Questi fenomeni 
sono evidentemente della medesimo specie di quegli istinti igie¬ 
nici, che perdurano nelle sonnambule molto tempo dopo che ò 
cessala la loro condizione magnetica. Una delle sonnambule di 
Kerner diceva che un impulso interno a prendere un certo 
rimedio rimaneva in lei per lungo tempo anche senza che essa 
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passasse ne] sonno magnetico, e l’informava di ciò die era buon 
per lei e viceversa. 0 

Un’altra diceva a Kerner: « Da quando io fui magnetizzai., 
mi disgustano sopra tutto i cibi die sono inadatti al mio stai,, 

I Zf °7 é qU f° SOm °- La Carne ed ■' pasti «d disgustano 

1 latte e le mele sono le sole cose che mi vanno ». (Kerner• 
GeM, e zweier Sonnambule»). Ora quando Kerner stes s Tu s ò 
i rimedi prescrittigli dalle sonnambule, egli acquistò, cosi dice 
iui. un’avversione ai cibi che aggravavano il suo male D Ì 
cipalmente alle carni; mentre aveva il più grande appetito 
e tose che prima non gli piacevano, come le verdure In miei 
caso 1 istinto nutritivo fu trasmesso nel magnetizzatore 

citai‘11’" dGg,Ì effe,,Ì C ° StantÌ del m agnòtismo, che esso ec 
cita inclinazione per i cibi confneeni; „ • e 

nocivi. A quanto dice Reichenbach i so ,' c V ( ? rSl011e .' H ' r quel,i 

vano sempre istintivamente una sana dieta sensìl,Vl (>ss ^- 

~zjtz u ' d —° 

natura.’ col smo ZeT^ZT ^ dle in ' a 
paziente di Wienholt, fu nreso ,1 ^ ° plu , fortemente. Un 
cose indigeste, come merli ^ “ na voracita insaziabile per 
e li mangiava sovente contil i ^ 1CC ', d ' , carn . e ’ ceci ’ cavoli, 
mesi e sempre cogli effetti ' ^ SU ? volontà - Ci ° durò quattro 
un uomo che non poteva ma-'" sa,utan - B °netus racconta di 
cesso di febbrele ebbe il e 'TT™ “ Pa ' 1e ’ ma un ac- 
guente ne mangiò voracemente 7'°’ e . P " ma dell’accesso se¬ 
venne cosi vinta. Ma dono I !”? ^ Fan ^ llan dtà. La febbre. 

Il paae - Brentano riferisce 3 ehZ'ìTT rÌ ‘° rnÒ ,,avversione per 
Emmerich, quando en hn w- famosa monaca Caterina 
dicinali _ conosciute soltamo^H P ' 7? C °" 50 <lc " e piante me¬ 
le piantò in casa sua ed trTl, 0 C ° le ' da 1 llo glii distanti, e 
lungo tratto all’intorno (Ih. r <s,lrpo ,e ei ^ t)e velenose per un 
Cose consimili accaddero all 'I™ er ‘ tk * lalischen Jlu '(Ifrane ri). 
al,e quali il razionalismo moderi, estat,che religiose, riguardo 
semplicemente delle «nnn i ° , ^ nora tuttora che esse erano 
sonnambule in veste religiosa. Dunque 
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non si può dubitare rlm u 

coscienza della veglia in r, c “ ra,lva P os *a penetrare nella 

subbettivo delle idee e ,-i, i CSSn S1 esten,la anche al mando 
.li ~'™'» per slato 

~tt 

alfe. Ippocrate, Ansimele, Galeno. Areto. Plinio Ciceron e 
tempi Posteriori Tertulliano, Bacone, Montaigne e mólti 
‘ . aff 7 mar ° no la Possibilità della visione dei rimedi nei 

sogm; ed e soltanto nel nostro tempo che si è obbligati a rie¬ 
saminare se la cosa stia veramente così. 

Vi sono due considerazioni ben calcolate per suggerire la 
possibilità (ed anzi la necessità) di tali indicazioni di mezzi 
curativi come si presentano nel sogno e. per tal modo, di spo- 
glini lo del loro carattere meraviglioso. Esse sono, primo: che 
una forza cieca curativa è in realtà mollo più sorprendente che non 
la produzione di una rappresentazione ideale dei mezzi; secondo, 
che al sonno è associato lo spostamento della soglia psico-tìsica. 


per effetto del (piale viene introdotto nuovo materiale di sen¬ 
sibilità e le suggestioni ottengono un fondamento intieramente 
materiale, anzi vengono fino ad un certo punto rese necessarie. 
Attribuendo l’istinto curativo nel sonno e le prescrizioni delle 
sonnambule alla forza curativa della natura, il problema vera¬ 
mente non è che spostato più indietro; ma è spostato più in¬ 
dietro sulla base di un fatto che non è soggetto ad nlcun dubbio, 
e che in ogni tempo ha suscitato l’nrnmirazione dei medici 
coscienziosi: e questo è già tanto di guadagnato. 

Se consideriamo i modi sregolati di vita che i più condu¬ 
cono, specialmente nei paesi civilizzali, 1 agglomerainento di 
popolazione nelle nostre grandi città, che sono focolai di tutte 
le possibili condizioni antigieniche, e se inoltre riflettiamo che 
specialmente nelle campagne la maggior parte delle persone 
ammalate vengono assoggettate a una cura irrazionale, anche 
le persone che non sono dello professione devono ammettere 


3S 


SONNO E SOGNO 


che Ja forza curativa della natura ha in realtà un compito (u( 
t altro che piccolo da eseguire; ed in quanto, malgrado tutto 
essa e all altezza di corrispondervi, dobbiamo sentire il mn ’ 
sono rispetto per la sua capacità di agire. Ancora più sorpren' 
«ente per un profano e l’attività di questa forza nei casi di 
lesione esterna, tagli, ferite d’arma da fuoco e fratture I)0 ( ,, 

■n essi e specialmente evidente che il medico non fa ( .i,I 

\“*™' «■ * N medico c„. om.có c 
mirerà ,1 potere curativo della natura nelle maiali ! T 
egli seguirà i suoi vigorosi sforzi nei- il ; ' < I uan ^° 

Quanto più egli cornprenderà c ò Pe, '° <IeUa sa,ule - 

elico (i esteriore •» mm infoili • 1 iJ me- 

re* ci.scun ^ ""“T' * 

scienza medica moderna è ner-dn r ‘ , a ,ln - La vera 
Jattie Stesse soltanto delle crisi' cccita't^rM ° Ve<lere " Clle ma ' 
riore. che è la forza curativa della naturi n0S ‘ r ° médÌC ° Ìn ‘ C ' 
ehe insidia la vita per mezzo dell,, i. a PC ' SUperare l! male 
organica. endenze peculiari dell’attività 

«La pura cLazion" den^tTderm'™ ^ dÌCe: 

porto un processo aliamo ì - C £ n ^ ue e so ^° questo rap- 
'■■««cnc'dcTa*”' „”“v " nP °, rla,, ' C C ™' ’ P“” ■ P°» 
zl0, 'e. e con ciò diminuisca l, ' n, ! lCLala P' cnda un’ailra dire- 
'<> «Irato esterno della - P °" e suUe parli ferite, come 

mezzo: della coagulazione dèi ' rUlnisca - come si produca', per 

si chiama il trombo ,’ e fonna speciale che 

speciali di riparazione per h è., n M producanH ‘tei processi 
•ulto questo pervenea all. * ■ lnf uenza » senz « che nulla di 
ferita, mentre nello Stesso , C ° SC ' en * a ’ si ha ,a chiusura della 
'°n de! tu tlo nuovi e la ri T P ° S ' forniano dei vasi condul- 
‘amente interrotta nella nar^T"" 0 '! 01 Sa ." gUe ’ forsé comple¬ 
tamente ristabilita, è cosa ehe Vlene in ,al modo perfet- 

AfTennando che è il „iù i, SUSC1,a le più svariate riflessioni... 

P aUo compi ‘" della scienza quello di 
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“rif ^‘zi q T 

:rrt "t - %iz: 

((.. U. Carus: Psyche, pag. 101). 

Infatti ia forza curativa «ella natura è da paragonarsi al 
processo organico della crescita. Come noi possiamo apportare 
consciamente all’organismo il materiale della nutrizione mentre 
tocca alla natura il disciogliere, distribuire, assimilare, e par¬ 
zialmente eliminare, cosi il medico può invero sostenere il pro¬ 
cesso curativo, ma deve sempre lasciarne l’incarico principale 
alla natura stessa. 

Ora, per quanto possa essere poco significativa e mal deli 
nita la frase: «forza curativa della natura », non si può asse¬ 
rire che questa forza, reale come fatto obbiettivo, sia un’impos¬ 
sibilità nel mondo delle idee subiettive. Ciò si potrebbe soltanto 
asserire quando si supponesse una linea di confine insuperabile 
fra la natura e la mente. Ma, considerata monisticamente, la 
mente non è che la continuazione della natura; e perciò la forza 
curativa della natura ri'eve essere capace di inoltrarsi nel mondo 
delle idee. Che cosa è l’uomo se non una parte della natura, 
anzi una parte nella quale la natura ha raggiunto la coscienza 
di sé? Non occorre dunque se non la considerazione comple¬ 
mentare che per mezzo dello spostamento della soglia psico¬ 
fisica durante il sonno, un nuovo elemento di sensibilità arriva 
alla percezione, per vedere che la natura fa uso dell’organo 
della percezione prodotto da lei, quando si tratta di conoscere 
sé stessa, soltanto in tal misura da rendere possibile l’ispezione 
interna e da osservare obbiettivamente l’attività del processo 
organico c della forza curativa. Come lutti i processi 
della vita, l’impulso formativo dell’organismo, l’istinto dell’ali¬ 
mentazione. la selezione per affinila neirassimilnzionc del cibo, 
, c simpatie e le antipatie della vita ammira, d. cui non pos- 
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siamo (lare spiegazione, assumono una coscienza nel sonila 
bolismo, cosi fa pure la forza curativa delia natura- e se au’ 
sto medico interno si risveglia in noi, esso può anche'per effetto 
del materiale di sensibilità che gli vie,, procurato dallo spi 
stamento delia soglia, concepire delle idee connesse col 
cesso curativo. L 1 l ,r °- 

Siccome collo spostamento della soglia p.sico-fisi ca VÌB 
procurato un materiale di sensibilità affatto nuovo, s i può uro 
■supporre che questo mutamento del nostro rapporio colie 
della natura renda importanti per lo stato rii c.,i i i COse 

mente segnalare. occorre qui particolar- 

e JnSSTJSS Si,"'' ,T‘ m ‘ 

esperimenti altamente W^5 h"ì SJ d JJ 4 ° * K " rlsbad 
cosidetla sensitiva uno , ' issl an( iarono da una 

.11. <l».le ™ p«,t ”, em, " “' e “° ra , V °" S " k “*>rf. Avanti 
luppati in carte disseminate "i',"' " ' ' com Posti chimici avvi- 
di passare leggermente al di s ° d \° la ' Esscn do stata richiesta 
«. ». ni fata' , T“ 10 SUpcrfid ' inl «™" 

pacchetti in modo assLi dive ‘ lnfIuenzata dai diversi 

effetto su di lei, altri esercitavi!?’ n0n avevano alcun 

attrazione. Fu allora pregata di” ^ 3 man ° Una P ar,icolare 
gruppi, a no,-ma di questt ditr Separare 1 Pacchetti in due 
elettro-chimico apparve non erenza - H creatore del sistema 
una parte, quella deIJe sos( ’ T ™ cra y i 8 Iia ‘o scorgendo che da 
erano esclusivamente elettri !-' C avevano altratta, queste 

r° «...zcv, che ^ 

dei corpi elettro-negativi m bi . ’ s 'f ovavar >o unicamente 
1 negativi, neppure un nemf '*'7 U " positivo riscontravasi fra 
Perfetta... Il risultato f ™ ’. P ° SÌtÌVÌ; la «visione era 

indagini a prezzo di infinito^ ”' ChÌeSl ° Un in,er ° «*<*> di 
n, ta diligenza e perspicacia _ la clas- 
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sificazione elettro-cKinii,-. ,i„; 

-semplice ragazza « sensitiva » in' era s, . al ° ra 8»unlo tla una 
(ielle sue mani (Reichenbadr Vn/ m ' nU,Ì ’ sol ° 

Od., pagg. 7-8 Vienna l.Vr n Wnsmen iiber Sensitioitdt und 
Stoccarda, 1854). ' I. pag. 706, 

«e„JvS; Ò dfi“ 0 p ^™ eh, 

infatti nel caso rimin ■ n U " a facoIta sonnambolica, come 
narrò ai suoi vW,.tori^ 

organiche. Kerner cita molte espressioni di una sonnambula 
su quesk, soggetto: «Ogni qualvolta in un tale stato di sonno 

!° ! >rend ° 1,1 man ° Una pÌanla e la ten 8° P er qualche tempo, 
io la penetro talmente, che dalle piccole vene o forme delle 
oglie posso, per cosi dire, leggere quali proprietà e quali poteri 
essa possiede ». (Kerner: Geschichte zweicr Somnambulen). Non 
è quindi da meravigliarsi, dato che le sensitive e le sonnambule 
sentono gli efl*etti delle sostanze, che esse conoscano le loro 
qualità meglio che non l’uomo normale, pel quale queste sen¬ 
sazioni rimangono « al di sotto della soglia »; e che coloro, nei 
quali la forza curativa della natura perviene alla coscienza, 
conoscano la tendenza peculiare (fi queste sostanze, e se esse 
stimolino o disturbino la forza curativa. La « veggente di Pre- 
vorst » reagiva così sottilmente al contatto e persino alla sem¬ 
plice vicinanza di minerali, piante c sostanze animali, che essa 
risentiva subito i loro effetti medicinali. Sicmcrs fece su di una 
sonnambula degli esperimenti con circa duecento sostanze 
medicinali, che essa toccava colla punta delle dita della sua 
mano destra, mettendone anche spesso alcune sulla lingua. 
Quando essa era indisposta, aveva il senso più raffinato. Egli 
le dava molle sostanze in estratto, polvere, decotto, tintura o 
radice, e nondimeno essa poteva identificarle. Questa sonnam¬ 
bula vedeva talvolta in casa di Siemens dei bulbi di zafferano, 
di giacinti e tulipani, e, salvo poche eccezioni, indicava corret- 
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lamenle i colori dei futuri fiori, e se sarebbero stali semplici 
o doppi. (Perl}': Die mystischen Erscheinungen, voi. I, p a g. 20Ì5) 
Si racconta dello sguattero di un console inglese in Egitto, che 
essendo stalo magnetizzato dal console per guarire la tosse 
chiese dello zucchero di agrimonia dalla cassetta di medicine 
di un italiano che era presente e trovò col tatto la giusta bo^ 
cetta ( Archiv. Vili, 2, pag. 127). Influenze consimili hanno effetto 
su molte persone anche nello stato di veglia, in forma delle 
cosidetle idiosincrasie. Molti contraggono la risipola mangiando 
fragole o gamberi. Goethe aveva avversione per l’aglio come 
Schiller l’aveva per i ragni. Si racconta di Tycho Braìie che 
egli tremava alla vista di una lepre, e Platen (come mi disse 
mio padre, che lo ha conosciuto) scattava in piedi dal suo posto 
a scuola quando vedeva un ragno. 
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di^:r;rZora^ adesa,ninare ia <|uesti ° ,,e ' 

liticare per LZ !IXjiKSf Z fT* ? * 

Ja scienza curativa. Se questa questione si rifeST unSmenle 
al sonno, non vi sarebbe alcuna difficoltà, giacché nel sonno 
.a luogo il processo mediante il quale l’organismo è restaurato, 
e che esso abbia una forza naturale ricostituente è cosa saputa 
<Ia lungo tempo. Ma la nostra questione concerne il sogno. la 
veglia interna, e noi non domandiamo se abbiano luogo pro¬ 
cessi ricostituenti, ma processi ideali coscienti, aventi rapporto 
colla scienza curativa. Ora — siccome ciò che nella veglia 
interna emerge come chiara idea e chiara volontà, si fa spesso 
sentire già nello stato di veglia esterna quale oscuro presenti¬ 
mento ed impulso (perciò lutti gli istinti hanno la loro radice 
nella metà trascendentale del nostro essere, e dipendono da 


una trasgressione dell’isolamento dei due sistemi nervosi), e 
poiché, inoltre, gli istinti che sono rivolti al processo di risa¬ 
namento ri’evono essere considerati soltanto come una conti¬ 
nuazione e una modificazione della forza curativa naturale — 
è da questa che deve aver principio la nostra indagine. 

Dunque, nel modo in cui l’impulso organico fonnativo per¬ 
viene alla coscienza nella ispezione interna di sé stessi, del pari 
la forza curativa della natura può pervenire alla coscienza 
durante la veglia interna nel sonno e nel sonnambulismo. 1| 
consigliere medico Schindler dice: « Se noi seguiamo i processi 
praticati d'all’organismo per neutralizzare i veleni in esso intro¬ 
dotti, per esempio la conversione degli ossidi metallici nei solfiti 
meno deleteri; i processi mediante i quali vengono eliminati i 
corpi estranei (colla suppurazione, la capsulazione, l’assorbi¬ 
mento e l’espulsione) quelli che il corpo segue per rimuovere col¬ 
l’assorbimento una scheggia dì osso spezzato; i processi intestinali 
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per mezzo dei quali vien riabilito il passaggio negli intestini- 
se osserviamo la cicatrizzazione delle ferite, la produzione dì 
nuovi nervi, muscoli e parti ossee, il ristabilimento della circo' 
lazione mediante la nuova formazione di un reticolato coll"' 
ferale di vene quando una vena grossa non funziona più- 
noi consideriamo quelli die hanno luogo ogni giorno nelle con¬ 
gestioni e nella febbre (le quali si devono reputare soltanto 
quali processi vitali per salvare l’individuo da influenze estra¬ 
nee) — dobbiamo confessare che nessun medico saprebbe nro 
cedere con maggior circospezione: che un medico non nuò 
agire con vantaggio che quando ha scoperto il <« metodo cura- 

7 de ,a na,ura <l uand ° ne è divenuto l’aiutante Ma 
allora dove s, trova questo fattore di guarigione? Non risiede 
esso dentro di noi? E l’intiera scienza medicinale non è essa 
derivata dalla nostra esplorazione del metodo curativo di que- 
to medico interno? Perciò, quando chiamiamo la medicina 
una scienza empirica non abbiamo che a riflettere che iTTarre 

JzrZofè: sci ““ e d,e 11 

Questo mcdLZr 7™ d f ° SSe una scienza arativa. 

negl animi. r r° ' ntern ° è del ,utto all’istinto 

bufa la 1 /e' f* n n Pe, ' V>ene 3lla COSCienza nella sonnam- 

u ele vet. n,et ' e . In Par ° ,e e rice ™ 11 rimedio, come 
pure le vie della guarigione». 

no come di " n 01 g 311 * corporali dello stalo di veglia ester- 
glionare) non ° ' nlerno ( ossia iJ cervello ed il sistema gan- 
gicamente se ' SS, .’ n<> esserc spiegati anatomicamente e fisiolo- 
s■' 1," r°" coll’intiero organismo c col 

i“m.«i° a t.'« , ’"’ d '’ ll ° e»" vegetativa, cosi, 

staccare lo o.-.o, '' 0 evidente per sò stesso die non possiamo 

Cica ^organismo 'u “mu ,l “"' ollivili > naturale gene- 

parabili ed il i • Y ° Ura c a me nle sono dunque inse- 
esclusivamen natcna,lsm() ’ » ‘male in lul.a la menle vede 
non può certa ' . UnzlOI1e e , ln secrezione di organi corporali, 
esso ammette 1e H| e S ° tllarsi u questa constatazione. Ma se 
qiiis o, dovrà ammettere pure la rnppresenla- 
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curativo, quale deduzione ne . Sn ”’ J " ra PP orto col processo 
casi conseguenti non possono CeSS ^ na t,uesl ° concetto; ed i 
ma cose intieramente nn t, ! ’. embrargl1 “««viglie impossibili 

sr* =; ™ “J p ^iT"sr« u : 

tare che comprendere questo - e ciò non è molto - per 
.mime eie a possibilità dei sogni curativi. Ma se si parla di 
queste cose a un materialista; egli le considera come un’offesa 
alla sua intelligenza e le respinge come superstizioni — altra 
prova che in questa specie di filosofi naturali non si deve ricer¬ 
care la logica. 

Cosi, per il monismo, essendo logicamente proibito di con¬ 
siderare la natura e la mente come semplici frammenti inseriti 
"i l J n mosaico, il sogno curativo non è che l'ultimo prodotto 
dell’attività organica. Ora il materialismo collega la natura colin 
mente, la volontà coll’idea, il corpo coll'aninia nel senso di con¬ 


cepire l’anima come semplice effetto del corpo. Ciò non è vero 
che parzialmente: la coscienza sensoria è annessa alle funzioni 
dei nervi e del cervello. Ma se ciò fosse vero completamente, dal 


fatto della forza curativa il materialismo dovrebbe tanto più 
inferire la possibilità della idfea curativa. Pel materialista, quin¬ 
di, può tuffai più sembrare sorprendente che Cabauis, il quale 
ha avuto la più grande influenza sullo sviluppo rfei concetti 
materialistici, non sollevi alcuna obbiezione a tuie opinione, 
che per di più era confermata dalla sua stessa esperienza. 

« In alcune malattie estatiche c convulsive si vedono gli 
organi dei sensi divenire sensibili a impressioni che non sanno 
ricevere nel loro stato ordinario, e perfino ricevere impressioni 
estranee alla natura dell’uomo. Io ho più volte osservato presso 
quelle donne, le quali furono un tempo eccellenti pitonesse, gli 
effetti più singolari circa i cambiamenti di cui ho parlato. 

Vi sono malati che distinguono facilmente ad occhio nudo 


oggetti microscopici, altri che vedono nella più profonda oscu¬ 
rità cosi bene (fa potersi muovere con sicurezza. E ve ne sono 
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aJlri clic seguono le tracce delle pèrsone come fanno i cani 
riconoscono all’odorato gli oggetti di cui esse si sono servite * 
che hanno semplicemente toccati. Ne ho visti di quelli i] • 
gusto aveva assunto una tale finezza, da desiderare e saper 
gliere gli alimenti ed anche i rimedi che parevano loro esser 
veramente utili, e ciò con una sagacità di cui non si vede l’eguale 
che presso gli animali. E ve ne sono altri che sono in grad 
di vedere entro sè stessi durante i loro parossismi o in certe 
crisi che stanno preparandosi, e la cui determinazione prova 
hen presto, subito dopo, la giustezza delle loro sensazioni o di 
altre modificazioni organiche attestate da quelle del polso o 
da segni ancora più certi. ». (Cabanis: Rapporti dii p/wsiaue et 
(tu monti de l'homme). 

Cosi, senza parlare delle sonnambule, Cabanis ammette 
una meta del programma sonnambolico, e lo può fare, poiché 
questi fenomeni non contraddicono il monismo, neppure quello 
d. un genere più materialistico. Si può menzionare incidental- 

fatto rt ! an,S 6ra Un ° <leÌ più anlichi discepoli di Mesmcr, 
fatto che sembra non essere abbastanza conosciuto, ma che è 
stato provato dal dottor Mialle. 

un so,or ndaf °T a dCl m ° nÌSmo è il Panteismo. Questo vede 
sfeslo P ,r C 'T 16 g ° Verna ’ nell a ttività organica del corpo 
idee confi" Cl ° ancor meno opporsi alla possibilità delle 
o i .es 7?? ,a f0rza CUraMva e i’idca curativa sono 

nel modo n, S l mente - Questo concetto è stato sviluppato 
nSo .a COmp]c !° da Har '™nn. Per lui il crescere orga- 

dellà natl ‘ UZ1 ° ne dl partl del cor Po perdute, la forza curativa 

cosciente rin* 0 " 0 C ° nnesse con 'dee che egli attribuisce all’In- 
» cioè a una «sostanza melafisica mondiale». 

cato d^alcnn-' (,UC8tr v fd llte egli è stato violentemente attac- 
aspetto: che h» SC1 f nZ,a1 '’ e con ragione soltanto sotto questo 
vita col soli suenza esatta può spiegare il processo della 

senza a,cu ° P Sn n : S el° , M ° " BÌ '<*** «arUnan» 

base molto solidi S'Zv ■* tOS, ° clle e 8 U ha T 
•gli analizza i processi organici con molto 
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Zo*ìel™\ { Z se* sì°conibtna >ttJa, f' a ' la d ' ed “ e (li un ‘ id ™ 

in*ssn r * 

rE g o 1T ^s;^£^^s- 

Non pertanto questi processi organici avvengono inconsciamente 
quantunque in realta la cosa appaia tale solo rispetto all’Ego che 
•sta al disopra della soglia. 

Questa terza sorta di monismo unisce i fattori positivi di 
entrambi e sembra esser quella che meglio corrisponde ai fatti. 
E altresì quella che meno di tutte le altre può contestare la 
possibilità dei sogni curativi, poiché, secondo il suo stesso con¬ 
cetto, la possibilità di tali sogni non ha che una condizione, 
lo spostamento della soglia della sensibilità, che è un fatto notorio 
del sogno. 


Dopo queste osservazioni preliminari, possiamo passare a 
dare esempi particolari di sogni curativi; e comincerò da uno 
che dimostra la necessità di un giudizio cauto. 

Un certo colonnello B. fu colpito da una palla alla testa 
c riportò altre ferite a f.ipsia nel 163(1. Dopo lunghe sofferenze 
gli apparve una notte la figura di una signora, la quale gli in¬ 
giunse di gettar via un tubetto d’oro che gli era stato messo 
nella testa per lo scarico della materia, e (fisse che con ciò 
sarebbe guarito. I medici dichiararono che ne sarebbe risultata 
infallibilmente la morte, ma essendosi il sogno ripetuto ancora 
più accentuatamente la notte appresso, il colonnello obbedì e 
alla mattina i medici trovarono la ferita guarita. Come qual¬ 
siasi corpo estraneo in una piaga, quel tubetto <1 oro deve natu¬ 
ralmente aver causato una tormentosa irritazione. Ora, siccome 
tali irritazioni nel sogno hanno spesso per effetto dei movimenti 
riflessi per liberarsene, quella in questione potrebbe facilmente 
esser stata la causa provocante un’immagine nel sogno, nella 
quale l’allontanamento del tubetto sarebbe stato « drammati- 
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coniente» imposto; e siccome è certamente concesso di sup¬ 
porre che il tubelto non era più necessario, ciò spiega la chiu¬ 
sura spontanea della ferita, senza aggiungere questo caso alla 
categoria dei sogni curativi, coi quali ha molta somiglianzà 
La spiegazione razionalistica potrebbe essere più difficile 
nel caso di un sogno, congiunto a prognosi drammatica, che 
Bautzmann racconta di una giovane. 11 sogno le annunciò la 
malattia imminente, la sua durata e tutti gli incidenti inerenti- 
le apparvero due uomini i quali le ingiunsero di segnare sul 
calendario i giorni e le settimane in cui le sarebbe accaduta 
tale o tal’altra cosa. Tra le altre cose, quegli uomini le racco¬ 
mandarono un salasso, che pelò i medici ed i suoi genitori non 
volevano permettere, finché essa stessa si aprì una vena nella 
ferma fiducia nel suo sogno; dopo di che la violenza della ma¬ 
lattia si mitigò immediatamente. 

Siccome vi è pericolo di non provar nulla quando si vor¬ 
rebbe provar troppo, è da consigliare di escludere tutti quei 
sogni nei quali un’azione da compiersi sull’organismo viene 
raccomandala o comandata, poiché tali sogni possono sempre 
procedere da irritazione locale, la quale può dare cagione o ad 
un movimento reale riflesso per cercare sollievo o ad una imma¬ 
gine nel sogno, motivata da ciò che è già avvenuto. 

, 8 spie g azl °nc razionalista è esclusa quando vi sono 
... li com< a enna Ippocrate nel suo libro sui sogni), nei 
«luah vengono vedute le specie di alimenti che sono vantaggiosi 

, 0 , PPUre Ven ?° n ° ra PP resen tati i rimedi pel mede- 
di M P ,li". a 1 r V I f 10 . n< Ì 6 Scordata da Bourdois, dell’Accademia 
un vini , CI !' a ài an ®V uomo cominciò a delirare durante 
parola Cn °. 1 at , t j° ccdera ’ e Bourdois credette di udire la 
eeli , , ls P elta ndo l’istinto, in tal modo manifestato, 

avidità n.: P rr J q “l e l’onimalato 1° mangiò con 

avrebbe nómi" * GS1 cri0 ’ c, )c se si fosse presentato nella veglia 
dunoue ne p p Sserc ( I ua, 'iìcato come istinto incosciente, era 

•JUate'pèrvenne afla .' raS . Cenden ‘ aIe ’ congiunto con un’idea, la 
coscienza per mezzo dello scostamento della 
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ima di pesche '" ia lre '" 

(iene. Ia e< {porno dopo stava 


Melanloiie 


infiammazione degli 


soffriva di una dolorosa „ 

Camera'rt che M^u CUI ' a ;. Una V °“ a ^ -si racconta 
camerarms che d suo med.co gli ordinava un collirio fatto con 

dhf eTmnrìT % 6 medÌant " ‘' a|,[)IÌcazÌone di questo rime- 
° 8 8 ' ar '- Un caso consimile nel quale l’idea curativa as¬ 

sume una forma drammatica (cioè: di inlervento di pedona) 
e narrato da Aslian nelle sue Storie miscellanee. La celebre 
Aspasia aveva nella sua gioventù un’enfiagione alla faccia che 
la sfigurava assai. Il medico che fu chiamato domandò un ono¬ 
rario che suo padre non era in grado di pagare, d'i modo che 
essa dovette rinunciare alla sua assistenza. Aspasia era incon¬ 
solabile per questo motivo; ma le apparve in sogno una co¬ 
lomba, che poco dopo prese la forma di una donna e le disse: 
«Fatti coraggio: disprezza i medici e la loro medicina. Polve¬ 
rizza una delie rose che adornano la slalua di Venere, e che 
sono ora appassite, e metti questa polvere di rosa sulla parte 
gonfia ». La ragazza segui questo consiglio e la gonfiezza scemò. 
La cosa essenziale in questo sogno fu l’istinto curativo dram¬ 
matico. La forma che rivestono tali sogni è sempre uttinta nella 
mentalità del soggetto, e perciò si concreta nello spazio e nel 
tempo. Nell’epoca nostra questa Aspasia avrebbe preso le rose 
da una statua di Maria Vergine, oppure le prescrizioni sareb¬ 
bero forse siate portate da un messo con un dispaccio telegra¬ 
fico. Sarebbe un errore assoluto di ripudiare, a causa di questa 
forma, l’essenza del fatto, come forse avrebbe fatto Aslian. pel 
motivo che egli considerava il culto di Maria come una super¬ 
stizione, oppure come farebbe un cattolico pel motivo che egli 
nega la credenza alla dea Venere... Sarebbe egualmente sba¬ 
gliato il tener conto di questa forma esterna del sogno. Molto 
sovente il sogno assume la forma drammatica; esso è una specie 
di ventriloquio o, per dir meglio, un dialogo fra l'Ego al disopra 
della soglia e quell» al disalto. Da questo punto di vista tutto 
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ciò clic le sonnambule e gli spirilisli moderni dicono dei | oro 
spirili custodi c delle loro guide, si risolve forse in nebulosità- 
ina lo scelficismo moderno non ha il minimo diritto di respin¬ 
gere la sostanza della cosa a causa della forma errata o incom¬ 
pleta che vuol esprimerle. 

Avicenna racconta che un tale che aveva un’infiammazione 
alla lingua sognò che doveva tenere in bocca il sugo di lattuga 
ed avendolo fatto, il male fu curato in poco tempo. Anche il 
fenomeno, molto frequente nel sonnambulismo, pel quale si 
ved'e il luogo dove si può trovare il rimedio, sembra essere un 
possibile incidente del sogno comune. Avendo un ragazzo di 
cinque anni riportato una lesione ad un osso ed essendosi mani¬ 
festata la cancrena, si stava per eseguire l’amputazione. Du¬ 


rante la notte egli si vide trasportato nella farmacia nella quale 
c’era un vaso da unguenti con un’iscrizione latina che egli ram¬ 
mentò ancora al suo destarsi; si provò con quell’unguento e 
il ragazzo guarì. Si racconta di una nottambula,’ che durante 
la sua malattia essa sognò che l’acqua di una vicina fontana 
l’avrebbe guarita. Essa „e bevve molta, e quando provarono 

un giorno a sostituirgliela con altra acqua, subito si accorse 
dell inganno. 

(die un simile istinto possa venire esaltato fino a diventar 
visione anche nello stato di veglia è provato, oltre al resto, dai 
numerosi casi di viaggiatori svenuti nel deserto, i quali vedono 
minagini di oasi c di sorgenti. Ho letto in un libro che un negro 
r avc ' ;l siimi rito la via, dopo esser stato per sessanta ore 

• mangiali nè bere, vide intorno a sè delle chiare sorgenti 

l ^ UB .’ a .. e pensava di dissetarsi; ma naturalmente il 

desiderio di questo Tantalo fu deluso... 

svenuin'"" * T*•’ Un suo v ‘ a £d'° in Africa, mentre era quasi 
danti ll , Uessantcmen,e ,e va, lute ed i pascoli abbon- 

fame nell *| U - ' SU ,° paese ' Parimenti Trenk, tormentato dallo 
dildut SUT,? Magdebur S°* si vide circondato da tavole 

• n ’ trovandosi presso a morir di fame ni 
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caso la necessitò • ? la ste f sa Ie 8ge; soltanlo^he nel loro 

p e,)be la VISlone di un uomo venerando, il quale eli disse 
che non sarebbe guarito die lavandosi in corte con acqua fredda 
allo spuntar del giorno. e che poi avrebbe dovuto asciugarsi e 
tornare a letto. Egli segui questo instinto drammatizzato e guari. 

La veggente ebrea Selma, di cui riferisce il dottor Wiener, 
aveva numerosi sogni di questa natura, riguardo alla quale è 
discutibile se siano da attribuirsi al sonno comune o a quello 
sonnambolico. Essa sognò una volta che qualcuno le offrì un 
panino coperto d'a una fetta di lardo, dicendogli: « Mangia, è 
lardo di maiale ». Quando si svogliò, si senti una gran voglia 
di lardo di maiale, desiderio clic, quale ebrea osservante, essa 
cercò di vincere. Tacque il sogno al suo medico, temendo le 
consigliasse di soddisfare il suo desiderio. Ma allorquando la 
notte appresso il sogno si ripetè, ed essa credette di non poter 
più a lungo resistere al desiderio, lo raccontò al medico, il 
quale disse che già molto tempo prima le avrebbe prescritto 
egli stesso qualche cosa di simile, se non fosse stato trattenuto 
dai di lei scrupoli religiosi. Forse fu appunto un effetto postumo 
di un tal sogno e un oscuro istinto perdurante che l'indusse 
a lagnarsi un giorno ili avere un appetito per un certo cibo, 
che, malgrado ogni sforzo di riflessione, essa non supeva 
specificare. Alla sera però, quando fu nello stato sonnambolico 
e le fu chiesto se non avesse alcun appetito spedale per qual¬ 
che cosa, essa chiese uova fresche di piccione e un tordo. 

Non sarebbe che uno questione di parole l’ascrivere al 

1 

jn 


min su renne cut uuu ijutonuiu - 

l’istinto questa facoltà di dare prescrizioni, invece di riconoscer 
jn essa una capacità sonnambdlien che si sprigiona anche nel 
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sonno ordinario; giacché, in primo luogo, la parola « istinto » 
non ci dice nulla c non è che un nome per qualche cosa di 
sconosciuto, e in secondo luogo non vi è giustificazione p er 
questa distinzione. Se non annettessimo qualche significato deli 
nito alla parola «istinto», dovremmo ammettere che per ì’Ecjo 
al disotto della soglia psico-fisica (la quale nel sogno si mostra 
mobile), esso è collegato colle idee, mentre, se arriva a oltre¬ 
passare la soglia durante la veglia, esso fa senza dell’id'ea e 
non si esprime più che come un oscuro impulso. Dunque nel 
sonno la forza curativa della natura agisce nella sfera delle 
idee; nello stato di veglia soltanto entro la sfera della volontà. 
Ma se essa non fosse altro che volontà cieca, come pensava Scho- 
penhhuer, non si potrebbe rivelare nel sonnambulismo in con¬ 
giunzione coll’idea. 


La relazione del sogno curativo col sonnambulismo appai-e 
anche m ciò che si racconta di molti sogni, in cui è stato veduto 
d rimedio per le malattie altrui. Tutte queste citazioni dimo- 
slrano che da parte del sognatore la condizione preliminare è 
una profonda agitazione interna che prende la forma di ansietà 
per il soggetto della malattia in genere e una simpatia del- 
1 animo, per mezzo della quale sembra si produca una relazione 
simile a quella del rapporto sonnambolico; di modo che è dub¬ 
iti se questo fenomeno non appartenga già al campo, già defi- 
) eon una linea netta di confine) quale sonnambulismo. 

• d ' fi l,es *° genere, che ha una celebrità classica, 

>p . 0 f 1 cssandro. Egli si addormentò presso il surr amico 

meo, < io eia morente a causa di una ferita avvelenata, 
j;., s °k n ° vl<r 1111 drago che teneva una pianta in bocca e 
svegliò ai CO n c < uella e 8'* avrebbe guarito l’amico. Quando si 
n..sm 1 eSSa ?\' S|,eCÌflCÒ 11 colore P reciso della pianta e il 
I • ° %e V sai ° * JC P°* u *° trovarla, ed era sicuro che l’avreb- 

manda°.i °T ta <IUand ° ruvesse vedl!,a - 1 fidati che furono 
guari in breV tT 3 ,rova <ono la pianta, la quale non solo 
avevnn «torneo, ma anche molli altri soldati che pure 

avevano riportate delle ferite di freccia. Plinio racconta il raso 
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nelle « Collezioni di Breslavia » (aprile 1718 )- 

«fililo mnrrm^^_• li- '* 


Sione, si aodormento colla mente turbata. In sogno gli apparve 
un libro in cui era semplicemente descritto il modo in cui la 
cura doveva esser fatta; egli applicò i mezzi così indicati ed 
il paziente guarì. 

Fin qui il sogno potrebbe spiegarsi coll’istinto curativo 
drammatizzato e col rapporto sonnnmbolico. Ma mi si assicura 
categoricamenle che soltanto alcuni tinnì più tardi fu dato alla 
stampa un libro in cui si poteva leggere questo metodo di cura, 
nella stessa pagina in cui l’aveva letto Rumbaiiin in sogno. 
Ora. a meno che alcuno voglia spiegare questa parte del sogno 
quale semplice accidente — questa non era tuttavia l’opinione 
dei contemporanei meglio informali si dovrà ammettere il 
fenomeno del l'nn li veggenza. 

Le idee chiare del sogno lasciano spesso dietro a se, dopo 
il risveglio, un oscuro presentimento od impulso; che non oc¬ 
corre però si manifesti nel sogno, ma può aver luogo sponta¬ 
neamente in tutte le condizioni della veglia connessi ■ con uno 
spostamento della soglia. I medici sanno che nelle malattie 
nervose, nelle febbri, nelle gravidanze, nello scorbuto hanno 
luogo sovente certi definiti istinti nutritivi, colla nozione di 
ciò che è vantaggioso e di ciò che è apparentemente nocivo. 
La fame stessa é uno di tali istinti, cosicché il sogno che spe¬ 
cifica un nutrimento speciale può essere spiegato come una 
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fame specializzala die si è concretala come idea, per mezz 0 
dello '< spostamelo della soglia cosciente ». Ora, siccome anche 
il sogno che specifica un rimedio particolare non rappresenta 
che la forza curativa nell’organismo specializzata (la quale ha 
conseguito il suo contenuto rappresentativo nella regione tra¬ 
scendentale della coscienza) questi sogni curativi non offrono 
difficoltà di sorta a essere spiegali. Se si considera inoltre che 
il sonnambulismo è un sogno più profondo, nel quale la com¬ 
pleta soppressione della coscienza sensoria è accompagnata da 
una veglia interna proporzionalmente più chiara, che quindi 
anche in questo sonno sono presenti le capacità del sogno co¬ 
mune — in un grado esaltato — non vi è più nulla (mi pare) 
di non comprensibile nei fenomeni citati di sonnambulismo, per 
quanto riguarda l’istinto curativo. 
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I-A DIAGNOSI DELLE MALATTIE 
FATTA DALLE SONNAMBULE 
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più prossimo c’leJIn'*rloLtr'à' , <'o S ciénza"c’‘ |J -’ V "' bl . le 6 
mite dei rapporti di quesl’ultim s " sorla > n 'a e pure il tra- 
l’interno dell’oruankrm, . ,. C ° mond ° estero, cosi anche 

sxs E”' ■* * 

in conformità alle esperienze fatte dai medici die si sono 
- cupa., d, questo tema, è regola generale che le 'ZSZ 

» , che ,anno 111 dell’ autoscopia, possono anche 

vedere negli organismi estranei. Riguardo al fatto di questa 
capacita, mi riferirò anzitutto ad' un notevole rapporto dell'Ac¬ 
cademia di Medicina di Parigi. i n cui è detto: « Im persona 
magnetizzala, immersa nel sonno sonnamholico. giudica le ma¬ 
ialile di coloro coi quali si medie in rap/>orto. determina i ca¬ 
rotieri della malattia c indica i rimedi ». 

Gioverà alquanto a chiarire questo tema l'accenna re che 
anche durante la veglia possiamo eccezionalmente subire delle 
influenze dall'esterno che non siano trasmesse per mezzo della 
sensibilità normale dei sensi, e che quindi devono dipendere 
da un leggero funzionamento della coscienza trascendentale. 
Vi è per esempio il caso delle cosi dette «idiosincrasie», fra le 
«piali la più nota è la ripugnanza insuperabile di certe persone 
per dati animali, il più delle volte pei gotti, ripugnanza mani- 
festanlesi sovente in ignorata vicinanza di questi animali... 
Simili idiosincrasie si verificano in forma esaltata nel sonnam¬ 
bulismo. «piuiulo l’oggetto è messo a portata, il che prova che 
«piestc antipatie nello stato di veglia dipendono in realtà da un 
leggiero risveglio della coscienza trascendentale. 

Sembro che persino la capacitò di analizzare le malattie 
altrui si manifesti, in via eccezionale, già nello stato di veglia, 
l'na fonna elementare di essa si insinua forse persino nella dia- 
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gnosi professionale, la quale non sempre si basa unicamente su 
giudizi riflessivi e ragionamenti logici risalendo dai sintomi all a 
causa della malattia, ma sovente si fonda su di uno sguardo 
intuitivo, specialmente quando vi sia una grande affezione tra 
il medico ed il paziente, dal che risulta una relazione simile al 
rapporto sonnambolico, e a quello che si osserva di frequente 
fra madre e figlio. Siccome però in tutte le arti e le scienze la 
riflessione e l’intuizione più o meno si escludono reciprocamente 
(e non raggiungono un’equivalenza ideale che nel genio) i me¬ 
dici che hanno una tendenza predominante alla compren¬ 
sione astratta, non danno che poco valore a questo genere di 
diagnosi semi - istintiva. 


Nondimeno il più antico esempio di essa è quello di un 
medico, Galeno, il quale, per dichiarazione propria, sembra an¬ 
dasse debitore di gran parte della sua scienza pratica all’os- 
servazione nello stato di sonno; a quanto si dice, avrebbe defi¬ 
nito il corso delle malattie incipienti con tale notevole esattezza, 
da ricordarci la chiaroveggenza magnetica delle sonnambule. 
Al senatore Sesto, che apparentemente era in perfetta salute, 
egli predisse che dopo tre giorni sarebbe stato assalito da una 
febbre, che sarebbe cessata al sesto giorno, e sparita al dicias¬ 
settesimo dopo una crisi marcala da una generale traspirazione, 
come infatti avvenne. Un altro medico, avendo raccomandato 
un salasso a un giovane romano che aveva la febbre, Galeno 
,. ' c ^ e sarebbe sopravvenuta da sè una perdita 

angue e .1 a narice sinistra, e che allora il paziente sarebbe 

d am n V 6 ? 135 ' 0 " 6 (IÌ CO,oro che vorrebbero attribuire tale 
hag 0 M al a straordinaria abilità professionale di Galeno, si po¬ 
is fiudehn ? rC CaSÌ - Car,esi0 af femiava che due giovinette 
• ‘ av, ' vano predette le crisi runa dell’altra. Nel « Mercure 

dicfue si C 0 m’ , mb , re 1720 e 1728) si trova il racconto 

uer le 1 • ì v * J ° r 1CS ** che seml)ra fossero salite in gran fama 
da narte P d Jlì **"?° S -* 1 " a esse 6°deva grande considerazione 
annuo Fs '* ^ Portogallo, e riceveva uno stipendio 

annuo. Essa vedeva nell’interno del corpo umano la circola- 
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zione del sangue eri' il m-r,,.,... .. 

che sfuggivano ai medici più «perii"in ^ • St ° priva raa,a,tie 
Ludwig von Voss scriveva a Dorow-' v Un ® P ," Ca P ' U recen,e - 
io posso sentire dove uno è stai a V ' " "! a Se le ‘ lico che 
un divano od una sedia specilli ° T U ? niezzora P rl 'ma, su di 

vitalità; che ieri C”se^ Te " C "° dÌge "' e di «"■* 

ed era stanco - che in s r” UI '° era venu, ° da lontani. 

, eia stanco, che ,n sentivo con tutta la mia persona mediarne 

sua influenza su di me, ch’egli doveva essersi occupato (par¬ 
ticolarmente nel pomeriggio) di calcoli aritmetici, mettendovi 
dello sfoizo mentale. Nella mia persona si è sviluppata la stra¬ 
na, infausta facoltà di conoscere, nella condizione di massima 
quiete, tutte le sofferenze e le infermità degli uomini, e persino 
la piu piccola fibra messa in attività dal pensiero nel cervello 
di un’altra persona. In istrada devo tenermi molto lontano dalla 
gente, specialmente da quelli che sono malati. Al mio primo 
entrare in una stanza, io so immediatamente come si sente cia¬ 
scuno dei presenti ». 

Fino a qual punto di chiarezza possa giungere questa ispe¬ 
zione nei corpi estranei, lo dimostrano alcuni esempi rimarche¬ 
voli citati dal medico inglese Had'dock. Egli dice a proposito 
della sua sonnambula Emma: « Io generalmente prego i malati 
di non informarmi dei loro sintomi prima clic la chiaroveggente 
abbia compiuto l’esame e descritta la condizione interna ed i 
sintomi; e non di rado avviene che essi esprimono il loro stu¬ 
pore quando sentono Emma descrivere esattamente i loro sin¬ 
tomi e indicare le parti affette con tanta precisione, o dire l'ora 
del giorno in cui ricorrono gli accessi periodici; il lutto senza 
che sia stata detta una parola a lei od a me... In due o tre occa¬ 
sioni Emma ha mostrato stilla propria testa la sede della ma¬ 
lattia di persone dementi che non erano effettivamente presenti, 
c con quelle indicazioni ho provato a stabilire, in base alla fre¬ 
nologia quale sarebbe il sintomo principale del dis urbo intel¬ 
lettuale in quei casi, ed’i medici di quei pazient. hanno con¬ 
fermate le mie deduzioni ». . , , , . 

Anche i casi in cui l’accuratezza della diagnosi è stata veri- 
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ficata dalla susseguente autopsia non sono rari .Vilni-al 
inli diagnosi, fatte colla pura percezione per mezzo del sT' 
interno, senza alcuna nozione astratta di anatomia e fì s j„| n 
del corpo umano, non hanno la precisione scientifica e nfl 
imre verbale, che si riscontra nei rapporti professionali T 
autopsie. Nondimeno un medico esperto può trarre ddi co 
clusiom utili da quelle enunciazioni. La signora I -menò', • 

r: rr::: 

mia Reale di Medicina 11 ■ e 8 retano della Accade- 

constatazione su esposta Come ?. ln,leramentc Per risultato la 
-lalle sensazioni percepite d^l.i di sè dipend ' 

funzioni sfuggono alla e<«ci v onnambule . di organi le cui 
organismi estranei m e • 0073 llorniale > cos ' il vedere negli 

grande della soglia della'Mnibilità° S P° Slaniento an cora più 
trascendentale dell’essere Dn i ’ e 1 emergenza della metà 
senza dubbio corretta, che tali òerceT"^ SU,Ia su PP osizione - 
ze materiali (come a dire i ' Z '° ni dlpendano da influen- 

chiaroveggenza sembrerebbe "essere'cosi'' en,anaZÌOne > ^esta 

naturale, la quale non non e- , L0S1 , una capacita affatto 
ordinaria soltanto nerrir !>sere risvegliata nella condizione 
«tane in q„<2 casoÌ.T ,11 „ na 

»'t»„ col mondo alern.fchc Sn r < ESÌ‘ le *'* in n "’ P ° rto ^ 
cosi dire, il prolu non meni .• tg0 em P lr| co; esso è, per 

essere, il cui collegamento' '■ <P ? CS, ’ uItimo ’ Ia radice del nostro 
sentire quando la vita è ritìr' i ** SI comincia «PPeno a 

radice... Per denotare ™ ! Sle, ° SOpra ,erra nc,la 

" ,crrni »c rapporto n,a<, adira" U 1^11™°"?’ * S,a, ° ado,,al ° 

trattamento magnetico però 
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è lungi dall’essere l'unico mezzo di ! . 
cioè questo spostamento della rein C ' ' ,ues, ° «PPorto, 

E non -si può abbastanza insistere ® DOrn,ale co11 ’ «terno. 
Vintiero soggetto che viene susina^ - 11 ' 6810 PU " t0 ’ dlC non è 
coll’esterno, ma unicamente In „ ° 7’ a nuova relazi one 

veglia diurna ; il rapporto non h "" C °' CÌen2a de,l « 

lndismo, ma esiste "t, P " “ ° ri « inc 11 ~n- 

cssa r * *■ e! nque 

sua disposizione altri fili di congiunzione, di cui acuii sono 
sensibili nella condì zinne che noi chiamiamo sonnambulismo 
numero di questi fili non possiamo determinare a priori- 
soltanto 1 esperienza ci può dare informazioni su questo punto; 
ma anche se non si fosse mai osservata alcuna sonnambula, non 
vi potrebbe esser dubbio di sorta sull’esistenza di tali fili nel 
soggetto, vale a dire sulle relazioni incoscienti fra noi c le cose. 

La relazione dell’uomo colla natura non sarà mai compre¬ 
sa finché resteremo nel concetto che il soggetto sia assorbito nella 
persona della coscienza, nè si arriverà mai alla definizione del¬ 
l’uomo se si riterrà esistente soltanto l’Ego al di sopra della 
sensibilità, e se si manterrà l’illusione che una spiegazione esau¬ 
riente dell’uomo possa essere data ria una psicologia fisiologica. 
L’uomo è come quelle stelle (per es. Procione) alle quali è unita 
una compagna non visibile, formando cosi una doppia stella, 
che percorre una ellisse intorno ad un punto comune di gravi¬ 
tazione. Ora, se si ritiene come esistente soltanto quella visibile, 
e non si riconoscono che quelle lince di gravitazione che lo uni¬ 
scono al centro di attrazione (iella Via Lattea, il suo moto di¬ 
venta un mistero, che non è risolto che quando si ammettono 
anche le altre linee di gravitazione, che si connettono con la 
stella gemella. In egual modo, colui che vuol essere un monista, 
‘■'■e vuol concepire l’uomo e la natura uniti assieme, deve pren¬ 
dere in considerazione il compagno invisibile del «ostro Eg 
cosciente, l’Ego che sta al disotto della soglia della s 
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E' la comprensione della verità che fra noi e la natura esiste 
rapporto più esteso di quello dei cinque sensi, che comincia a ìnet* 
lerci sulla giusta base per ricercare la soluzione del problema llnia ' 

no; ma chiunque trascuri il nostro compagno occulto_ e segna 

la via della psicologia fisiologica — somiglia ad un astronomo 
che voglia spiegare il moto di Procione per mezzo della sola 
stella maggiore... 

II rapporto delle sonnambule col mondo esterno si rivolge 
prima di lutto al loro magnetizzatore, attraverso al cui corpo 
sembrano esser capaci di vedere con facilità speciale. La son¬ 
nambula di Van Gherl si metteva a piangere quando confron¬ 
tava il proprio stato interno con quello del suo magnetizzatore, 
che essa dichiarava sano in lutti gli organi. Ma, in seguito, il 
rapporto si estende alle persone colle quali sono congiunte da 
simpatia ed affezione; esse si occupano volentieri degli amici, 
che cercano di esaminare col fine di apportare loro aiuto. Final¬ 
mente, e m facoltà del magnetizzatore di estendere questo rap¬ 
porto anche a persone indifferenti; e quando ciò ha luogo per 
mezzo di contatto corporale o d'i un tramite materiale (come 
per es. di capelli, ecc.) abbiamo un’altra prova di una effettiva 
influenza materiale che eccita la chiaroveggenza. 11 rapporto 
deve essere dipendente da qualche specie di azione materiale, 

.. v <IUa 'f. U , 0ni ° norma '<’ non mostra reazione. La sonnambula 
0 nn * 7 enl,ava ìl \ apporto con ogni paziente elle toccas- 

• \ <H< a tsa . 11 a * e ’ e ( I l|a| siasi punto distante, essa sentiva 

peisino la malattia della persona che era in tal modo collegata 

e la cura nrcr P<> l <lcl " arare; come «e enunciava la causa 
L i 1 ro M V° n ,UUa la «.nettezza e con tutti i det- 
Imericano L r ^ * Da Bo PP^> '"«"dai a un mio amico 

colonnello C. (chTavcvo MorTf Una , CÌ0CCa di capclli che “ 
nrio pano i , . ora 1,1 cura) aveva tagliata dal pro- 

scrivania. il colonnello affatto^ let ' C - C P '' eSa , da , lla SU “ 
all’-u neri, -"latto sconosciuto anche di nome 

..-r 

pparieneva la ciocca di capelli. Passata la 
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ciocca nelle mani di una «nnim u 
quesl’ultima, che fu conforme albero f‘ I ^ iri * i * 11 fi i,l<liz 'o di 
affetto da paralisi alle anche e alle C1 n,h“ ' '' ct,lonnell ° 

altra natura egli soleva adoperare li 6 C ' e per un n,aIe di 

Alla Salpetrière di Parmi ,,,, ls rumcnto chirurgico», 
domiciliare allo scopo di determinerà n'*' 

persona. Essa fu presa da violoni -, •’ 8 a (I una,,ra 

che il paziente avesse aperta la po^T^mT^ 
diagnosi alla sua presenza. Quando egli si fu ritiralo s,a eoi- 
tradisse 1 op.n.one del medico che il male fosse al petto a e- 
rendo che era malattia di cuore e predicendo una violenta emo - 
rag.a nel quarto giorno, e la morte nel decimo; comi infatti 
avvenne, risultando poi esatta anche la diagnosi. 

Ina diagnosi interessante è quella di un sonnambulo cele¬ 
bre al suo tempo, Alexis, in occasione di un incontro col famoso 
presligia (ore Iloudin, ch’era venuto da Alexis nella supposizio¬ 
ne di avere a che fare con un esperto della propria arte, e pen¬ 
sando di comprometterlo. Egli portò seco alcuni capelli di suo 
figlio (di cui Alexis dichiarò esattamente l'età) aggiungendo clic 
il figlio aveva dei dolori nel fianco destro. Ma immediatamente 
si contraddisse affermando che era egli stesso che aveva quei 
dolori; e che li percepiva perchè aveva toccalo i capelli del suo 
figlio... Alexis dichiarò che il figlio invece era perfettamente 
sano e (pianilo Houdin negò questo fatto, egli aggiunse clic la 
leggiera gonfiezza sull’occhio destro (della quale il padre si 
preoccupava assai perchè i medici temevano porlasse all ainau- 
rosi) non era affatto pericolosa. Meriterebbe di esser ledo 1 in¬ 
tiero rapporto dell’abboccamento di questi due uomini, avendo 
'I celebre illusionista dichiaralo finalmente, dopo molli esperi¬ 
menti, che in tulio il mondo non vi era un illusiomsla c le po- 
lesse con la sua arte imitare la capacità Alexis. »i polla ore 
‘‘ile il giudizio di un illusionista non ha valore, e 0 u ’ ' 1,1 
uno scienziato professionista potrebbe decadrò, ni 11 
qui sin appunto la questione: chi sia l’espert oh. un. lai caso. 
Soltanto ora per In prima volta si possono 
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fondamentali di una psicologia trascendentale. Le Wm 
sonnambulismo ci sono finora poco note; la scienza ufficiale r 
«<ai tempi di Mesmer (e cioè per un secolo intiero) si è noi '- 30 
mente mantenuta in disparte da questi fenomeni dichiari 
a pnon che sono impossibili; di modo che questa scienza non 
possiede, m realta, sinora, dei competenti di sorta. Nè sarà ni, 
menti tanto presto; poiché la scienza ufficiale è stata 
ora (1886) risvegliata dal suo torpore dogmatico per effetto din 
rappresentazioni del magnetizzatore Hansen. Del resto chino 
que considera la chiaroveggenza come un’impossibilità (è quindi 
come un inganno), con questa stessa asserzione indica l’iUusio- 
msta come pento professionale in questo ramo; e quindi per 
uno scettico la dichiarazione di un Houdin deve pesare altrel- 
tanto quanto quella di un professore. 

credo'difan 6 h" C3S0 dÌ dÌagn ° SÌ esa,,a in e P° ca recentissima, 
credo che anche uno scettico ostinato non avrà nulla a ridire 

dollor vÓThL'!' P 7 SÌ,,en,e d " Superiore di Monaco, 

n hirless, ha emesso in seguito ai propri esperimenti 

un. .ignora ili Lipsia .offriva ffi ^Ji.'ii. Z. ^ 

JntartTi’u “or .Th Li ”' kr ' “"'‘"“P"'” * H.rless che er. 
» la diTei con , “ a',' “"">mb„l. di Dresda 

n icariane : egli aveva don!a'nd'r''iT mi ^ ^ SCSuellte comu- 
trasporla rei in ispirilo i„ „„„ ‘.V* “nnamblila.se pole-sse 
e nella stanza di nm ' 3 vlclna (conosciuta da lei), 

Inoltre, , a casa ** °° 

colari, poiché in 11, faulmen,e riconoscere da due parti- 
quella strada — nronri i '° g0 ' ' C ‘ a Una pom P a — l’unica in 
soddisfatta, e dopo qualcheT* 31,3 L3S °‘ La sonnambu,a P arvc 
casae.astanza incnis ^ ^ che aveva *«"ato la 

Proprio allora soffriva nuovamente P< ^ quesl ’ uItÌma 
seduta o sdraiala sonr.. ,• 1 ‘ 1 un Parossismo, e stava 

— »' » * "“ ri “ :■ 

" collimavano 
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la paziente potesse venir curati I „ • 

molto facile. La malattia era il risultatoT^ fU Che ciÒ era 

datura. E cosi era realmente. * Un VI0,enla infred- 


Quando gli astronomi parlano dell'ètere quale agente ma 
teriale di comunicatone fra l'occhio dell'uomo ed una .d a 
distante cento bilioni d. m.glia, ciò non ci sorprende come cosa 
mistica, e noi li crediamo sulla loro parola. Ma quando si parla 
di un simile rapporto sonnambolico, esso ci appare mistico, pel 
motivo che il nostro apparato fisico non può scoprire l’agente, 
e che noi non riflettiamo che vi è molto maggior numero di 
fili di congiunzione col mondo esterno pel nostro Ego al di sotto 
della soglia della sensibilità, che non per l'Ego cosciente. 

Il fatto che questo rapporto è reso possibile da un agente 
materiale (il quale si può definire mistico soltanto perora, ma 
pel quale la scoperta del relativo spettroscopio non è che 
questione di tempo) si desume da varie osservazioni. Puységur 
racconta di una sonnambula che semplicemente girava attorno 
ad un paziente, a lei sconosciuto, il cui nome era ignorato anche 
da Puységur stesso, e poi dava una diagnosi completamente 
esatta. Ma ogni dhbbio su questo agente materiale scompare 
davanti all’esperienza frequente clic, con questa ispezione intui¬ 
tiva dei corpi altrui, i sintomi della malattia possono essere 
trasmessi alla sonnambula e può sorgere una comunanza delle 
relative sensazioni. Per questa ragione è stata fatta una distin¬ 
zione fra le sonnambule intuitive e quelle sensitive; benché evi¬ 
dentemente non differiscano che nella gradazione. 

Szapary dice di una sonnambula; «Al fine i ‘" v “ n 
una malattia e giudicare .Iella sua curabilità, la veggente doleva 
sempre trasferirsi essa stessa nell’individuo ammano, ^ 
dere su di sé in ispirilo tutte le infermi! e c M1 mor bosi 
paziente. In questa condizione essa vedeva i P™ j rf - 

degli altri nel suo stesso corpo, li confrontava collo stato 
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salute e prescriveva il necessario regime dietetico ed i relati ■ 
rimedi. Tali trasferimenti, però, la debilitavano sempre, e tanto 
più quanto più la malattia era penosa e grave, ma ciò nono 
stante essa faceva volentieri un simile sacrificio... Ci fu un | CI1| 
che essa si addormentò nuovamente, e allora cominciò a tossire 
e continuò a farlo sempre più violentemente e a lagnarsi di 
dolori spasmodici al petto. Era evidente per me che questo feno¬ 
meno era causato dalla malattia del medico clic stava in rap¬ 
porto con lei, cosa da lui confermata, poiché nel tempo istesso 
alla distanza di dieci miglia, egli si trovava in una simile con¬ 
dizione ». 


Paria, il quale era molto esperio in queste cose, spiega 
perciò la ripugnanza delle sonnambule a intraprendere la dia¬ 
gnosi di malattie infettive, e asserisce che se si può imprimere 
nella loro memoria durante il sonno l’immagine della perno,.a 
ammalata, esse la riconosceranno quando la incontreranno allo 
stalo di veglia. 

Questa partecipazione sensitiva ad una malattia, che ha luogo 
d, solilo soltanto mentre perdura il rapporto magnetico, è con- 

,,rrr ,e . da .^ Clner ’ esser, do «dora il magnetizzatore 
«n> "• C ? n ^ 1 IUII/J ° nC tla * a P ers °na malata c la sonnambula: 

S r ° dUranle la malattia di R- di magnetizzare 

crisi e senn ° nn ^ " >n ° SCÌuto essa immediatamente nella sua 
va Ver bil Um 8Ua ' ,are " te ™«e a visitarmi, sof- 

fronte e sull r dÌ ‘ esta ’ Io ' ,osi le ™ni sulla sua 

dere Ve ' SOm "" t4 n dell “ slla '-'a; il che importò consi- 
mezzò den ,n ' e ’• ' gÌOrno <lo P° *i lamentò che per 

C V" a man ° assa aveva contratto in parte il ma. di 

u,‘!o ; doM ^ ..... 

- sv hSt'.'S 

" a e ca,,lve conseguenze che consegui la 
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diagnosi di una ragazza epiletlicn i„ 

incaricò, dichiarò che nella nronnrzi M)nnambuI a che se ne 
gucnze aumentavano per lei coir 06 ’ n CUI CIUes,e conse- 
8»™ nialata »arahl,,' s , ' , , V '* 

'“"la 1. ben „o,a " ™" 

La sonnambula più rimarchevole di cui !" ^ . 

fra i libri più letti del secolo XX. quantunque" giornilismo 
che rappresenta una pretesa intellettualità, sia riuscito a mette; 
quello ed ,1 suo autore al bando come mistico: il che però non 
ha impedito che se ne siano pubblicate molte edizioni. 

. ,,/! ra '. esso si può 

luti al piu applicare al leiiTaf ivi Esplicati vidiKerner, i quali 
possono venire contestati, ma non ai fatti da lui riportati, ai 
(piali sono associati molti altri osservatori. 

(ili oppositori di Kernel- avrebbero quindi dovuto offrire 
delle spiegazioni migliori delle sue, invece ai agire come se 
con tale rimprovero i fatti stessi venissero cancellati dal mondo. 

Ma l’esperienza dimostra che il rimprovero di misticismo serve 
solo a mostrare il punto in cui si ferma l’intelligenza del cen¬ 
sore « illuminato »... 

Noi sappiamo che l’intelligenza ha un limite in un modo 
diverso per ciascuno, e per tal modo ciascuno ha la sua misura, 
quanto al serbatoio di tutto ciò che è mistico. Il piu gran ser¬ 
batoio di questo genere, la cui capacità è sempre in ragione 
inversa dell’intelligenza, è quello dei selvaggi. I nostri verbi 
riflessivi e i generi dei nostri nomi ci danno altre informazioni 
su tale condizione, poiché tutti i fenomeni natuiali furono un 
tempo spiegati « animisticamente». Anche al pi esente possiamo 
ossei-vare nei nostri contadini che il telegiafo c la u, .°'‘ a 
brano «mistici» per loro: e nei nostri cosi detti so 
dimensione del detto serbatoio e con essa la 
relativa intelligenza è accuratamente espressa n j 

dizi aprioristici, nei quali ciò che è soggettivamente unpossib.jpg 
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ossia ciò che non vien compreso , vien e dichiarato impossibile L’u s 
frequente o raro della parola « impossibile » e quindi il criterio 
più sicuro ofl'crto da chi giudica per la valutazione della sua 
capacità intellettuale. Quanto meno un uomo è colto, tanto dì' 
egli è un aprior ista; quanto più è colto, tanto più è .circospetto'' 
e ciò non soltanto nel credere, ma anche nel rifiutarsi di credere 
li Re del Siam dichiarò che l’ambasciatore olandese era pazzo 
quando quest’ultimo menzionò il fatto che, nel suo paese' du¬ 
rante l’inverno l’acqua gelava così fortemente che vi si poteva 
camminar di sopra; e anche Plinio in una sua opera usa queste, 
parole significative; « Chi avrebbe creduto possibile elle ci fos¬ 
sero uomini neri prima di aver visto un negro?» Fino a che 
abbiamo ancora da imparare la maggior parte delle cose, non 
vi e che un solo giudizio aprioristico che sla giustificabile in 
bocca di un mortale: « E’ impossibile che una cosà contraddica sé 
stessa logicamente». Tutto il resto è possibile: se una cosa con¬ 
traddice la nostra esperienza precedente, è questa esperienza che 
era difettosa; e se contraddice le leggi a noi note, allora vi sono 
delle leggi ignote che sopprimono quelle conosciute, come la 
calamita sopprimeva la gravità prima che si sapesse del ma¬ 
gnetismo. 


Questa digressione mi è sembrata necessaria pel motivo, che 
” f )er . cltare 11 profondamente onesto Justinus Kerner, il qua¬ 
nti ., g01 !" , n0S * 1 ' *\ a bisogno di essere incoraggiato. Poiché 
men c a maggior parie degli uomini deriva la propria 
c enza intellettuale esclusivamente dalla stampa quotidiana. 

3 ** ua . ,ta di ff uesta scienza può essere fatto il più esatto 
, 0 e°nsi< erando che lo stalo sfortunatamente ammette 

cuna^nri 311 eserc ' zio de l giornalismo, senza esigere al- 
una sorta di preparazione intellettuale. Per questa causa frasi 

deuli ■* c ” t ’ venziona li si radicano fermamente nelle menti 

esame- ed?™.• 10 . nno cor so senza venire assoggettate ad alcun 
nulo uno snm >M V- C anche 11 nnme d ‘i -lustinus Kerner è dive- 
che non ha 1 h° ludlcanlc superstizione, e che della gente, 

1 etto una linea dei suoi scritti, è colta da un 
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fremito ili ,, immaginaria avvedute/-,» 
naie. Io mi occuperò ora soltanto dei f",? Uand ° '° Sente nom) '- 
e da altri, tanto più che non nnr, . ^ raccon,a,i da Kemer 
modo di spiegarli. pr<) '° completamente il suo 

« Come sonnambula sensitiva i„ „• 
straordinariamente dal comune . lgnora la uff e si distingueva 
un senso tanto acuto, c^e a “ciL oh' ^ ““ aveva 

prima del contatto (ma ancor niù dono ri” Pa7 '' enle ’ ed anche 

le stesse sensazioni /lei • P “° P dl esso ) Provava subito 
stesse sensazioni del paziente e nell’istesso punto e con 

gran meraviglia d. quest* ultimo poteva esatta,nenie d M criv“e 
tutte le sue sofferenze, senza che egli le avesse data alcun 
previa informazione verbale. Di solito, essa ne sentiva la con¬ 
dizione mentale nel medesimo tempo che quella fìsica, ad esem¬ 
pio la disposizione momentanea di dolore, di gioia, ecc. Lo stato 
fisico si trasmetteva al suo corpo, quello psichico alla sua ani¬ 
ma... Una sera venne da noi un certa signora Burle da Goppingen 
(la quale ci era intieramente sconosciuta). Essa mi pregò di 
lasciarla visitare dalla signora Hauffe, in istato di veglia di 
quesfultima, per un dolore che sentiva nella regione del fegato, 
ma in quanto al resto non disse nulla del tutto del suo stato di 
salute. Per non sembrare scortese, la condussi dalla signora 
Hauffe, questa le visitò la parte bassa del corpo, divenne molto 
rossa e disse che «sentiva palpitazione di cuore e dolori nella 
regione del fegato, e che aveva improvvisamente quasi perduta 
la vista dell’occhio destro ». La signora Burk fu sorpresa da tale 
asserto e disse che da molti anni era quasi del tutto incapace 
di vedere coll’occhio destro, difetto di cui non aveva detto nulla, 
perchè lo considerava come un male antico incurabile. Senza 
esaminarlo ila vicino, il difetto dell’occhio non si poteva scor¬ 
gere, poiché era una paralisi del nervo. La oscurità nell occhio 
della signora Hauffe continuò per parecchi giorni, <opo 
seduta, e. la pupilla divenne affatto insensibile, come per effetto 

di una cateratta. „ , -..l: 

Soltanto a poco a poco, facendo che della gente con occh. 
«ani guardasse fissamente per alcuni minuti nell occhio oscurato. 
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questo ricuperò la sua forza... II giorno ó settembre 1827 io (jj ec j; 
in mano alla signora Haufi'c un nastro sul quale era ricamato 
probabilmente di propria mano, il nome di una signora anima' 
lata (affatto sconosciuta a me come lo era la sua malattia), e die 
èssa aveva toccalo o portato prima di mandarmelo. Il nome era 
quello di una certa signora M. von U. Appena la signora Iiauffe 
ebbe tenuto in mano questo nastro per alcuni minuti, essa 
provò un grande disturbo, soffocazione c violenta nausea. Poi 
sentì dei dolori, particolarmente all’alluce del piede sinistro 
malessere nel petto ed estrema irritazione all’ugola. La nausea 
e la soffocazione terribile continuavano; essa chiese clic la mano 
che aveva tenuto il nastro venisse frequentemente lavata; ma 
nulla giovava. Alla fine cadde in uno stato di catalessi e di 
morte apparente... Alle sei di sera, quando ricevetti il « Mercurio 
svevo », vi lessi la notizia della morte della signora alla quale 
aveva appartenuto il nastro. Essa era stata sotterrata alcuni 
giorni prima che il nastro venisse posto nelle mani della si¬ 
gnora Iiauffe... » • 

Van Helmont racconta il caso di una donna gottosa che 
u\(\,i sempre giavi accessi di gotta dopo essersi seduta su di 
un divano sul quale usava sedersi suo fratello che era morto 
cinque anni prima di tale malattia. 


1,1 sonnambula che fu interrogata da un padre riguardo 

crachn r* ,, ‘ UZa ’ disse clle c I uest 'ultima era caduta dal primo 
gradino d, una scala dodici o tredici anni prima, e che ciò era 

l’ineiden.° p rl8 ' nana SU ° malC; 11 ' ,adre non Poteva ricordarsi 
sonnamhi ì " la a casa c,le infatti era avvenuto così. La 

dotta dSf l . r"d dÌSSC di 1,11 Paziente che era stato con¬ 
che era entr i' 1 ' V ?' l ' Clla SUa ,esla Proveniva da una palla 
Sci. nS la J ", h ° CCa ’ aveva frantumato i denti, ed era 

delle' sue Memòrie (e^T.e^ " e > XI " libro 

*xr malo,ooia) 

sua madre ° s< 'n„amboIico per iscoprire la malattia di 
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In seguilo a ciò essa diven 

agli occhi disse che sua madre sarei!.'! pallida ’ e con le la ff‘me 
Essa descrisse i„ dettaglio lo sfato de^H 8,0Pn ° appres8 °' 
moni, fegato, intestini; e (mando inf ir . ° rgani Interni . pol¬ 
ipo, si potè stabilire ctaKSnSl? !* m,,rì " « io ™ 
diagnosi. Erano presenti alla autopsia |" mp e,a esaUezza della 
endemia ; ma per uno di quadri ^ *' Ac ‘ 

patente non fu sufficiente; egli preferì™ ™ 

intelligenza era'il Hmhe'tók'co^ “ Hn,Ìte de “ a Pr ° prÌa 
Riassumendo se le teorie moderne non devono rimanere 
sotto .1 livello dei fatti, dobbiamo riconoscere che l'Ego al 
disotto della soglia psico-fisica (il cosi detto incosciente)! sol¬ 
inolo relativamente incosciente, dal punto di vista dell’Ego che 
sta al di sopra della soglia della sensibilità, ma non è incosciente 
per sé stesso. Questa metà trascendentale del nostro essere, 
essendo situata al di la della sfera della nostra coscienza nor¬ 
male. sta con le cose in rapporti diversi da quelli dell'uomo dei 
cinque sensi, ed ha dei modi di percezione diversi dai suoi, ed 
anche in questi il criterio col quale noi misuriamo il tempo e 
lo spazio nella coscienza diurna subisce un cambiamento. Quan¬ 
do però questo Ego trascendentale si manifesta nel sogno e nel 
sonnambulismo, la sua percezione prende spesso delle forme 
allegoriche e simboliche, od anche la forma di scissione « dram¬ 
matica » dell’Ego; e quindi realmente cadremmo nella supersti¬ 
zione se prendessimo questa semplice forma di percezione per 
una realtà... 










COME AGISCE LA MEMORIA NEL SOGNO 









LA MEMOB,A nril "WHlA NEL SOGNO 

Il contenuto della nostra quotidiana 
neralmente allorché ci addormentiamo; cosi non "Tè 
un esaltamento generale della nostra memoria nel sognT ( i 
che m. prefiggo d. mostrar ora è che nel sogno hanno tango 
le condizioni per la «produzione di impressioni individuali che 
erano una volta nella coscienza, ma che furono dimenticate. 
Questo fatto sta a provare che la memoria è indipendente dal 
grado di interesse che queste impressioni avevauo perla volontà. 

In omaggio alla sopradetta distinzione fra la riproduzione 
ed il ricordo, ora vogliamo considerare se soltanto il potere ri¬ 
produttivo viene esaltato nel sonno, o se lo è anche il ricordo, 
cioè la facoltà di riconoscere le impressioni riprodotte quali 
impressioni già avute. 

Il contenuto dei nostri sogni passa nella coscienza sveglia 
soltanto a frammenti; è perciò dittiate determinare il grado al 
quale la memoria viene esaltala nel sogno, verificandosi inoltre 
che molte impressioni vengono riprodotte nel sogno senza essere 
riconosciute. In questo caso, te semplici riproduzioni sono prese 
per produzioni, per immagini originali — altra difficoltà, per 
determinare fino a che punto e quando viene esaltato il potere della 
riproduzione. Tutto quello di cui possiamo essere sicuri (e che, 
■se non fosse per queste due difficoltà, si potrebbe provaie 
che vi è anche un maggior esaltamento della II,enl0 ““_ . 

Ao' ogni modo è facile il mostrare che il sonno q 
'"ente rovescia il primo processo del dimenticare . 

I. dimenticare può essere 

•lozione rimanendo (sebbene seDZ " ^ ^ resusc itata. E cosi 

impressione non può essere menomarne ^ par4 ial- 

1 esaltamento della memoria rovescia <l liesto ' 
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mente o completamente, la memoria giungendo alla sol ■ 
duzione o al ricordo. Ciò che può esser reso chiaro da e ^ 
MaU ?' cl racc °nta che scrisse una volta, per un JZT' 
un articolo di economia politica, ma i fogli vennero ! 
per cui non potè spedirli. Egli aveva già dimenticato ZtTZ^!' 
avevo scritto quando venne pregato di mandare l’articolo ° 
messo. Nel riprendere il lavoro s’immaginò di vedere P ^ 
getto da un punto di vista completamente nuovo, ma ouanT 
dopo parecch. mesi, i fogli smarriti furono troviti d VZ ' 
che non soltanto il secondò lavoro non conteneva nulla di nuo^ 
ma che vi aveva ripetute le sue prime idee ed in paroleT 
Vi era .tato qui, .dunque, 

mez„, la corni,z,o„e d.l,„ riproduzione rimanendo, ed “aTl 
e essere confuso col frequente dimenticare in un rispetto 

= met;ia qU sr a . la 

procesr!!e a rcCn! Clla “"T™ " Cl S ° gn °’ dacchè «vescia il 

processo del dimenticare, si ferma sovente a metà strada - e 

molto vividam 0 ent Z1 H ne 56023 rÌC ° rtl °- C ° SÌ HerVey S ° gnÒ Una V °" a 
di conoscere- s’ C - - a ^ er ‘ ncon,rato un giovane che gli pareva 

e PoTentramb! TU™, >d g,Ì d ‘ iede una fretta di mano, 
puntò 6 dTss?i. cardarono fissamente. * Io non vi conosco 

convenire eoli .stes Uan0 | tt0 VO,gendosi a,tr °ve; e Hervey dovette 
l’altro Ouesto S ° 6 00 confuso> c,le neppure egli conosceva 

u»CSne3’. e m0l, ° ÌStrUt ' ÌVO: Vi è la ^Produzione di 

-1 Primo 

T n e sialo un ricordo oscuro. 

Però non hn UZ '° nt ‘. d *" ogo <ìella coscienza nel sogno (la tpiale 
S essend^r " 1Un,Ìna, ° '’ in,era Profondità della memo- 

ragione psicologicò p^Tcui V* 6 ™* P ’ Ù S °‘ t0) qUCSta è •“ 
bocca ad un sltm \ P i •*< mancanza del ricordo è messa in 

processo viene rtr C ' raininat,zzala > poiché nel sogno qualunque 
- «S::;'"”'; ; » «•-*«. in culi- Ego Zi 

l.ii.ni, „ fra 1. co.cienz. e riuconzc», 

tC ° n,a Un a "ro sogno simile: «io credo», egli 





dice, « che i sogni sovente rinnovano 
Giulio Scaligero ebbe celebrato i n v ° Pensicri - Allorché 
«li Verona, gl. apparve in sogno un UQ ' U,h « U «"nini famosi 
Brugnolus, bavarese (fi nasc i ta e g , ab ”° disse chiamarsi 
lagnò con lui di essere stato dimenticato % , na ’ ’> «Piale si 
si ricordò di averne udito mai parlare, tuli Uh ° Scaligero non 
sto sogno scrisse sul suo nome dei versi r T . m Segui, ° a pe¬ 
riglio Giuseppe Scaligero, facendo un viag^'n uì SU ° 
che era esistito una volta a Verona „„ , . ltalla ’ ePP^e 

di quel nome, i, q „ alc ' 

della coltura in Italia. Questa storia si mi,’, i nnasclment ° 
dello Scaligero, coll’elegia, e nelle lettere di suffiglioT. 
Le.bmz ha senza dubbio ragione nel pensare che lo Scaligero 
avesse anteriormente saputo di Brugnolus, e che in sogno ricor¬ 
dasse soltanto parzialmente il fatto; ma la prova che questa 
spiegazione è la vera deve essere fornita dal sogno stesso, ed 
infatti vi si trova. Vi è qui la riproduzione, ma nessun ricordo; 
perciò lo Scaligero che sognava non riconobbe Brugnolus. Dopo 
pero subentra il ricordo sino allora latente; ma mentre questo 
emerge dalla incoscienza, l’Ego che sognava si separa, cd il 
ricordo è drammaticamente trasferito nella bocca di Brugnolus. 

Se lo Scaligero avesse dormito più profondamente, un ulte¬ 
riore esaltamento della memoria avrebbe avuto luogo, e il 
processo del ricordo non sarebbe stato rovesciato dalle suc¬ 
cessive tappe, ma piuttosto egli avrebbe immediatamente ricor- 
dato il Brugnolus da solo, questi non si sarebbe lagnato di essere 
s,ato dimenticato, e forse sarebbe rimasto completamente si- 
le nzioso. 

N °i possediamo adunque — da svegli — una mem ’ ^ 

cnt e, il cui contenuto ritorna parzialmente nc s • 

? Scordo e spesso senza. E’ quindi necessmo 

! e , mentre la memoria quando siamo sveg i g« ne] s0 g no 

''“Pressioni che hanno per noi maggiore >n 
' nssi ”' Più emancipata da tali impressioni. 
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Gerle impressioni che da svegli cadono nell’incoscienza 
appena naie — cioè vengono dimenticale, perchè di lieve intere ' 
vengono sovente riprodotte nel sogno. Persino certe cose 6 
date da svegli ma non considerate (e non entrate chiaramenT 
nella coscienza) vengono presentate chiaramente nel sogno 0 „ 6 
sto succede sovente soltanto frammentariamente; scene dell 
v.ta passata “ t ™“° e « a l ,e «ano subito appena incominciate 

Ma I assenza dell elemento dell’interesse nella memoria latente 
non e che piu chiaramente mostrata quando tali riproduzioni 
non hanno la caratteristica del ricordo o la ricevono soltanto 
nella riflessione fatta sovente dopo lo svegliarsi. 

Hervev vide in sogno un gran numero di uomini che gli 
sfilavano accanto, e sembravano venire da un banchetto Egli 
li osservo molto attentamente, e nello svegliarsi si ricordò di 
uno dei loro volli. Allora gli venne fatto di rammentarsi (come fu 
infatti accertato) che esso era l’esatta copia di un volto veduto 
pochi giorni innanzi in un giornale di mode, al quale esso aveva 
dato un occhiata in fretta. Cosicché in questo caso, colla ripro¬ 
duzione era associata un’attività creativa dell’immaginazione, 
poiché la superficiale ed immobile immagine del giornale era 
stata nel sogno convertita in un essere vivente attivo c di tre 
dimensioni. 

I n altra colta, egli vide in sogno una signorina bionda in 
npagnia «'• «uà sorella. Nel sogno gli pareva di conoscerla 
p ale persona che aveva sovente incontrato prima; poi. sva- 

rhp '!ri° S1 Un * slante ’ con l’immagine nella memoria, ripensò 
i era comp etamente incognita. Si addormentò ancora ini- 
mena amente, e la signora gli fu di nuovo dinnanzi agli occhi 
■ U0 \° a «''conobbe, ma nel tempo istesso serbava la co- 

. , Za C K a 0 sve Sharsi alcuni secondi prima non aveva 
corrps rammen,arsene - Sorpreso che questa dimenticanza ri- 
ehipsp S<? anC ° r “ ne ' S0gnO ’ e g 1! si avvicinò alla signora e le 
avesse « ia avut o il piacere di fare la sua cono- 

luoso . m „ Sa -H-' '! SP ° Se a ^ ennat 'vamente, rammentadogli il 
luogo, una città d. acque termali, Pornic. Colpito da questa 
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parola, si svegliò interamente, e si ri« ,, 

in cui aveva fatta quella conoscenza " ° a “° ra delle cir «*tanze 

In questo sogno la riproduzione era evia , 
ciata con un ricordo, il qua ] e però evidentemente asso- 

delia fatta conoscenza. Al primo sveglVrliT"^ 3 al luogo 
Hientaneamente esaltata, recedette di ■ 3 memoria - mo- 
parle — cioè la riproduzione rimaneva !" a . sollanto ■« 

noscimento) era caduto. Nella contìnuazione'd I nCQrd ° (lÌC °" 
moria fu esaltata maggiormente, la città terni ^ S ° 8I1 | 0 ' 8 me ’ 
in mente al sognatore; ,a poiché 

scienza, ,1 sogno prese la forma «drammatica», e la slZ 
stione subitanea del sognatore fu messa in bocca alla signora 
La vivacità della suggestione fece però sì che l’intero ricordo 
permanesse allo svegliarsi la seconda volta. Pure il secondo 
svegliarsi fu solo l’effetto di questa suggestione, cioè dell’in¬ 
cursione di un ricordo die, per mezzo dell'associazione, traeva 
con sè un’intera successione di idee, e così pure lo stato di ri¬ 
sveglio che era ad esse connesso. 

A questa classe appartiene anche il caso di un amico del- 
T Hervey, distinto musicista, che udì nel sonno eseguire uno 
slrano pezzo di musica da una compagnia di cantori. Allo sve¬ 
gliarsi si ricordò della melodia, ed incantato della sua ispira¬ 
zione, la trascrisse. Ma molti anni più tardi, essendogli capitalo 
fra le mani un foglio di vecchie composizioni musicali, fu stu¬ 
pito di ritrovare fra esse la melodia che aveva sognata. Non 
poteva in nessun modo ricordarsi di avere udito e neppur letto 
i! pezzo prima. Eppure la forma drammatica in cui gli era stata 
porta prova che una riproduzione aveva avuto luogo nel sogno 

Tanto più facile è il capire che le impili otri di gr™* 
‘"‘eresse e tuttavia dimenlicate, vengono riprodo 
fteichenbach dice: « Da sveglio non posso, qua unq c j ic 

iaccia, ricordarmi distintamente delle fattezze » " 

"■ori circa 20 anni or sono. Ma se mi accade 
' o, io la vedo con tale accuratezza che m 
'lavanti ogni espressione dei suoi bei lineamento m 
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dolcezza ». Plaff aveva incominciato un ritratto ad olio di 
padre; questi venne a morire, ed altri ritratti già esistenti' ^ 
essendo somiglianti, dovette lasciarlo incompleto. Molti 
dopo rivide suo padre in sogno; i lineamenti si erano cosi feTi" 
mente ripresentati che, svegliandosi, Plaff saltò subito dal lett 
potò ritoccare e condurre a termine il vecchio c polveroso' ritratt * 
Fichte parla di un dilettante di musica, buon compositore eh' 
si era dimenticato una volta di mettere in iscritto un motivò che 
gli era balenato alla mente. Più tardi se lo ricordò nel sogno 
con pieno accompagnamento istrumentale ed armonico, e potò 
ritenerlo svegliandosi. ’ p 

Che il sonno (come tale) non possa esaltare la memoria nel 
senso fisiologico, è cosa che, credo, potrò fra breve ben dimo¬ 
strare: esso è solo la causa occasionale di queslo fenomeno 
\ i sono altre cause occasionali di questo genere, e la caratte¬ 
ristica che hanno in comune col sonno ci dirige ormai verso la 
causa reale dell’esaltamento della memoria. 


La memoria e sovente mollo esaltata nel delirio della feb¬ 
bre indipendentemente dal valore psichico delle impressioni, o 
nella completa assenza di tale valore! Coleridge parla di una 
cameriera che nel delirio della febbre recitava in lingua ebraica 
un^ u squarci clic non capiva, e che non sapeva ripetere quando 
• ava er) e, ma che non pertanto aveva altre volte udito reci- 
e a< a ta voce da un sacerdote al cui servizio si trovava, 
iissa citava pure passaggi da opere leologiche latine e greche, 
aveva capilo soltanto a metà allorché il sacerdote leggeva 
a alta voce . suo. autori prediletti, andando e tornando dalla 
chiesa come era sua abitudine. 

provvisarnem ^ ^ ostoc ^ in P r eda alla febbre recitò im- 
secondo s C* L f) . aro e 8 recfle con cui incomincia il Vangelo 
ma c Ren' u ' Che aveva caa « "dito settantanni P ri- 
nunciava nói racconla di una contadina che nella febbre pro¬ 
mente ini °,i° si r iaco ’ ca,<3eo ed ebraico, che aveva casual- 
Ora 11 Q •?' Cdna " casa di un uomo dotto. 

CLOme 11 sonno annebbia il cervello, mentre nel delirio 
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(Iella febbre il cervello è morbosamente „ -, 

/.ioni opposte non potrebbero causare i'"’ qUC8,e due «mdi- 
possono solamente essere cagione nn stess ° fen °meno, ma 
della memoria. È comune ad entrambeT 0 " 816 - dclresaltai "ento 
la coscienza normale sparisce in èsse- COndlz,oni *> fatto che 
può risultare soltanto la dimenti can2 à e da qUes, ° falt0 

memoria, dobbiamo concludere <-ii P ; , esaltamento della 

scienza normale sla la causa occasianS^delT™ Mh r °" 
' coscienza trascendentale. erR ergere della 

Nel Medio Evo tali fenomeni 

diavolo, come afferma Jordanus nel suoV^'sidl ^0^' 8 ' 
divine, citando molti esempi. perorami 

Uno dei casi più degni di osservazione - ma troppo lungo 
per essere qui citato - di memoria straordinaria in un imbe- 
cille. o raccontato da Schubert. Persino il contesto delle idee 
la loro successione sulla scala trascendentale del tempo, è stata’ 
osservata fra i dementi. Tutti questi esempi dimostrano che 
anche se la pazzia c collegata coi * turbini della memoria » 
(come asseriscono Schopenhauer e Sant’Agostino), pure la facoltà 
della riproduzione mnemonica può subire un esaltamento stra¬ 
ordinario. 

Tali cause occasionali, caratterizzate daH’alterazione della 
coscienza esteriore, sono mollo numerose; cosi noi troviamo que¬ 
sto esaltamento della memoria anche nella pazzia, nell ipno¬ 
tismo, nella estasi isterica e nel periodo di incubazione di molte 
malattie del cervello. Ribot parla di una persona demente che 
sapeva enumerare tutti i morti della sua parrocchia in un periodo 
di 35 anni, col particolare della loro età. A parte tale capacita, 
quell’uomo era perfettamente imbecille. 

Le persone dementi, a cui nessun'altra impressione rimane, 
s "no spesso molto sensibili alla musica, e possono ritenere m 
Lidie che hanno udito soltanto una volta. Un P“j®’ L ^ cmoria 
«"«rito dal doti. Willis, disse che nei suoi accesa 
•"aggiungeva un potere straordinario, di modo c ie . 
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vano alla niente lunghi squarci di autori latini. Molti casi c | le 
potrebbero facilmente condurre ad idee di superstizione (se que 
sto principio di spiegazione avesse valore) vengono spiegali colla 
facilitazione della riproduzione nel sogno e con la sua emanci 
pazione dagli interessi dello stato di veglia. Una bambina di sette 
anni, che faceva la pastorella, occupava una camera divisa da 
quella di un suonatore di violino (che spesso si abbandonava la 
intera notte al suo passatempo favorito). Qualche mese più (ardi 
la ragazza ottenne un’allro impiego e l’aveva già da due anni! 
quando furono uditi venire dalla sua camera suoni esatta¬ 
mente uguali a quelli d'el violino, ma che erano prodotti dalla 
ragazza addormentata. 

Questo... concerto seguitava spesso per delle ore intere; tal¬ 
volta con interruzioni, dopo le quali essa riprendeva il canto 
dove l’aveva interrotto. Ciò durò, con intervalli irregolari, du¬ 
rante due anni; quindi essa si diede a riprodurre anche i suoni 
di un pianoforte che veniva suonato in famiglia, e più tardi si mise 
a discutere con rimarchevole chiarezza sopra temi politici e reli¬ 
giosi, coniugava pure verbi latini o parlava come un istitutore 
ai suoi allievi. In tutti questi casi questa ragazza completamente 
ignorante non faceva che ripetere quello che era stato detto dai 
membri della famiglia o dai visitatori. 

Ilei medesimo autore cito un altro caso in cui la restitu¬ 
zione della memoria è anche chiaramente dimostrato essere un 
fenomeno indipendente dalla vita intellettuale. 

Una giovane signora poco istruita, che scriveva e leggeva 
poco bene, divenne pazza, ed in questo stato si perfezionò in 
istruzione. Degli intervalli lucidi della durata di parecchie set¬ 
timane avevano luogo ogni tanto; ma in questi intervalli quasi 
non sapeva più né leggere né scrivere, mentre col ritorno della 
pazzia la facoltà di entrambe le cose ritornava completamente. 

pericolo di una interpretazione superstiziosa è ancora più 
grande quando tali fenomeni sono associali ad una « dramma-, 
ica » scissione dell Ego, come avviene nel sopra nominato sogno 


«5 

dello Scaligero, sul quale senza .Ud¬ 
ranno le mani. d,lbb, <> molti spiritista* meUc . 

Poiché in questo sogno vi è ver amen | , . 

non il ricordo, potrebbe facilmente semi • * nprodu2Ìone - ma 
vedesse qualche cosa non proveniente ” are cbe '' sognatore 
di Pi», vi fu separazione dr. mm ,l '? """•»■ Si “»“. i» 
messa in bocca alla figura che raffigurava ' a,en,e fu 

gnolus, molti potrebbero vedere in ciò ima 0gn ° ' m ° r, ° Bru * 

1.110 ♦ ». » e »o .bbi, mo 4 p«”»n ; n- " 

deli, memoria e IWtata» dr.m.n.fa Jjj-J 

o,«. 8 ,or„o nella v, a de, .ogni, p „ di , ™ at 

mente a preferire la ipotesi più semplice, con l’aiuto di questi 
due principii di spiegazione. 

Sarà nullameno conveniente di soffermarci più a lungo su 
questi sogni. 

Se io, in sogno, faccio una domanda a cui viene risposto da 
una figura nel sogno, o viceversa, la domanda e la risposta pro¬ 
cedono evidentemente da una medesima niente, la mia: vi c 
cioè riproduzione senza ricordo. 

Nel sogno noi non facciamo che distribuire in due scompar¬ 
timenti ciò che era prima in uno, c questa divisione viene allora 
« drammaticamente » completata dall’ apparente obbiettività di 
una seconda figura. La memoria latente si mostra sovente assai 
chiara nel corso di tali sogni. 

L'ila volta improvvisamente venne in mente a Maury, men¬ 
tre era sveglio, la parola Mussidan ; egli sapeva che era il nome 
(li una città francese, ma non poteva ricordare dove questa fosse 
situata. Di li a poco sognò di incontrare una persona che gli disse 
che veniva da Mussidan. e che quando Maury le chiese dove fosse, 
l ‘spose che era la città principale della Borgogna. Quam o 
svegliò, Maury dubitò della esattezza di questo ragguagho. ^ . 
■‘vendo consultato mi dizionario geografico, dove te ‘“ n . . . 
Constatare che il suo interlocutore nel sogno aveva rag.^ 

Li altri casi è chiaramente manifesto che la i 
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apparente è soltanto una latente impressione, e tali sogni otten 
gono allora spesso una spiegazione falsa. 

Dùchner chiama soprannaturale il seguente sogno. La ve 
dova di un predicatore fu citata in giudizio per un debito dei 
defunto marito; essa sapeva che il debito era stato soddisfatto 
ma non poteva trovare la ricevuta. Si coricò angustiata, e sognò 
di vedere suo marito, che le disse che la ricevuta si trovava j n 
un sacchetto di velluto rosso posto in un tiretto segreto della 
scrivania. 


Allo svegliarsi verificò che così era infatti. Ora siccome è vera¬ 
mente certo che non possiamo spiegare tutti i sogni col ragio¬ 
namento, ci dobbiamo tenere in guardia contro le soluzioni fan¬ 
tastiche. 

L’esaltamento della memoria e la elaborazione drammatica 
spiegano tanto il sogno di cui sopra, puanto quello che segue, 
per la esplicazione del quale è necessario soltanto ammettere na¬ 
turalmente che la esaltazione della memoria può andare ancora 
più lungi. Un proprietario di stabili in Inghilterra stava aspet¬ 
tando una sentenza su di un preteso credito, che aveva la ferma 
convinzione fosse stato pagato da suo padre, morto alcuni anni 
addietro. Suo padre gli apparve in sogno, dicendogli che le carte 
iprovanti ^ Pagamento, e che non aveva potuto trovare, erano 
P i suo antico procuratore, che non aveva più abitualmente 
requentato, ma di cui si era servito appunto per tale affare, 
a siccome era trascorso del tempo, e il procuratore poteva non 
ricordarsi più della cosa, doveva parlargli di una moneta d’oro 
or oga o, (irca il valore della quale era sorta una disputa, 
c ie fu aggiustata dai due, i quali poi andarono a bere in un’osteria, 
questo sogno fu così esatto, che l’uomo di affari si ricordò delle 
anze solamente quando intese parlare della moneta d’oro, 
f r °prietario ottenne di ritornare in possesso dei suoi do- 
ien i e vinse la causa già a mezzo perduta. 

, QUÌ k‘ S0 8 na osservare che, anche quando il contenuto di 
-ogno non può essere spiegato per mezzo della memoria 
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latente, dischiudendovisi il f uluro 

ostante non dobbiamo inferire che il so "" ' Passato> ciò non 

mezzo soprannaturale. L’ipotesi dello S ' !1 Stato spirato per 
1. „ dnecn ò r.in 3 clnaroveueenza 


e ggenza delti, ps j. 

erchè 

chia- 

una 


che stessa e più accettabile — ■ • 
appartenente allo stesso ordii 
roveggenza « drammatizzata 
spiegazione ammissibile, in si 



LA MEMORIA LATENTE NEL SOGNO 


La questione fin dove si estenda l’esaltamento della memo¬ 
ria nel sogno deve essere esaminata con riguardo tanto alla 
qualità cioè alla chiarezza — delle impressioni, quanto alla 
loro quantità. Un’impressione prodotta dalla memoria latente 
soltanto non può essere più chiara che l’originale; ma avviene 
altrimenti, se la immaginazione creativa si impadronisce dell’og¬ 
getto. E questo il caso del soglio già citato, in cui l’immagine 
di un giornale di mode fu trasformata in un essere vivente. 

Ora, poiché la memoria ha senza alcun dubbio una grande 
parte nel sogno, ed invero le figure del sogno sorpassano le 
immagini quasi sempre nebbiose del ricordo dello stato di ve¬ 
glia, e con tale freschezza da dare la completa illusione della 
iealtà, si deve inferirne che la memoria e l’immaginazione si 
combinano in tutti questi sogni, in cui il corso drammatico del- 
I azione del sogno non si offre come una rappresentazione del 
Passato, ma è invenzione indipendente dell' autore del sogno. 
Quando, d’altra parte, l’impressione sbiadita dell’originale rima- 
" e sbiadita nel sogno, possiamo concludere, che I attività della 



'uernoria non è accompagnata da altro. 


surne con lo sguardo la nnesua l... , 

<nmer « clove sedeva sovente una lavoratrice d, fion. Essa lo 
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interessava, benché cosi da lontano i tratti del volto rimanes 
sero poco distinti. Apparve poi di frequente nei sogni di ] U j 
ma sempre, o che nel sogno egli la scorgesse di nuovo alla 
finestra, o che la incontrasse e le parlasse, i tratti della fan¬ 
ciulla rimasero poco distinti. Anche i tratti di un uomo che 
gli aveva una volta chiesto l’elemosina sull’imbrunire, visto 
in sogno, gli apparve sempre poco distintamente. 

D’altra parte le percezioni chiare non sembrano diventar 
meno chiare se riprodotte in sogno. Parrebbe perciò, che riguardo 
alla loro qualità, le impressioni riprodotte siano uguali alla 
realtà. Questo sembra essere pure il caso delle impressioni del¬ 
l'udito, anche quando, come nel caso della pastorella menzio¬ 
nata prima, i suoni uditi non siano né ascoltati né compresi. 
11 panieraio Moni, osservato da Varliagen, udì una volta un 
quaresimale che lo commosse profondamente. La notte seguente 
si alzò dal letto, e camminando nel sonno ripetè alla lettera il 
discorso che aveva udito. Svegliatosi, non si ricordava meno¬ 
mamente di quanto era successo. Questi accessi continuarono 
per molti anni, sovente quotidianamente, o di giorno o di notte, 
in compagnia o solo* e specialmente dopo che aveva bevuto del 
cognac. Il suo frasario conteneva poi spesso reminescenze di 
quella predica udita più di quarantanni addietro. 

Splettgeiber conosceva un domestico che aveva simili ac¬ 
cessi, e che, dal letto ripeteva correntemente, in tedesco puro, 
che in istnto normale non parlava, la predica che aveva udito, 

g ì inni della chiesa c persino l’intiero servizio domenicale quasi 
alla lettera. 

La sonnambula Selma recitò in una crisi un lungo poema 
umoristico, un anno dopo di averlo udito, poi il Mohrenfiirst 
d. r redigrath che le avevano letto Tanno prima, ed infine recitò 
un ungo poema di suo fratello che questi più non ricordava e 
< lie da tredici anni aveva smarrito. 

Questi esempi conducono alla ulteriore domanda: fino “ 
,' e P UI 'lo può la memoria nel sogno penetrare nel passato senza 
cne la chiarezza della impressione venga diminuita? Sembra 
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però che il tempo non abbia influenza al • 

che giacciono nella coscienza trascendentaV^ SU " a impressi °ni 

fanciullezza sono quelli preferiti d' a | sr C; anzi ’ i ric °rdi della 

Maury aveva un amico che era 
Dopo venticinque anni che aveva lasdT" 1 ' 0 “ Mon,bris *on- 
della sua fanciullezza, SÌ pro P°8e di rivi s ila r |n U l‘ P „ a !! C ‘ SCe " 3 
del viaggio venne in sogno trasportato a \i ' pnma 

incontrato da un signore che gli si presentò Z hT’ fU 
di suo padre. Egli aveva veduta questa neJL a' . ’ ? am ‘ C ° 
non ne rammentava nulla, fuorché il nome 0^ bamblno ma 
quando arrivò per davvero a Montbrisson,' fu assTsoL^ 
di scontrarvi U signore che aveva veduto in sogno, iZTZ 
era pero alquanto cambiato. Quest’ultinia circostanza <Z 

%U, '“ “ S<,8,, ° "° n “ “"'ricordo ” 

P,a, °" e ed Aristotele hanno osservato che i ricordi dell m- 
fanzm riaffiorano nella vecchiaia. Ciò suggerisce la domanda se 
soltanto queste prime impressioni vengano conservate, rimanendo 
esenti dalla generale dimenticanza senile, o se la memoria non 
abbia veramente un esaltato potere di riproduzione 


parrebbe subito che la prima di queste ipotesi sia da pre- 
enrsi, dacché le impressioni della prima gioventù, appunto per- 
e e appartengono ad un remoto passato, e sono cosi state le più 
re quentemente riprodotte, devono essere fortemente stampate 
nella memoria. 

Ma esaminando più da vicino, dobbiamo decidere per il 
secondo modo di vedere. Quello che si vede sovente nella scienza, 
cl °e che un dato fatto rimane inspiegato ed infruttifero sol- 
n ° finché rimane isolato, succede anche qui. La potenza dèlia 
sua" 11 -™ 8 Un veccb '° nel rappresentare le impressioni della 
^ a ventò può soltanto essere giustamente compresa, quando 
^associata ad altri fatti raccontati. La spiegazione vera può essere 
v J en <e quella die abbraccia la intera classe di tali fatò. Si 
S nU 8 C(>s ' cbe questi ricordi non sono solamente caratteri rimasti 
l ,n gine della memoria, dopo che tutti gli allei sono stati 
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cancellali dal tempo, ma che sono dovuti ad un vero esaltamento 
della memoria, poiché sono frequentemente preceduti da un ] Ulli , 
periodo di dimenticanza. 

L’amico di Kant. Wasiansky, dice di lui che nella sua tarda 
età, ad onta della sua decadenza e generale infermità di me¬ 
moria, venivano con grande vividezza da lui rievocati i ricordi 
della gioventù. Ci racconta Heinsius che di tutti j suoi studi 
filosofici non riteneva più che il quarto libro de ÌVEneide, die 
aveva imparato a memoria nella sua giovinezza. 

Un vecchio di settantasei anni, di Hollingen, conosceva sua 
moglie ed i suoi figli solo se gli venivano indicati ogni mattina, 
perciò ogni mattina doveva sempre chiedere chi fossero prima 
ai riconoscerli. Benché afflitto da questa debolezza e brevità di 
memoria del presente, cantava le canzoni e raccontava gli epi¬ 
sodi della sua gioventù colla massima facilità, mentre'’aveva 
completamente dimenticato i fatti successi più tardi. 

Se confrontiamo questi fenomeni, che ciascun lettore avrà 
pollilo osservare nel proprio ambiente, coi fatti esposti del 
sogno, del sonnambulismo, della febbre, della pazzia, sarà facile 
riconoscere in essi un vero esaltamento della memoria. Un cas- 
siere deila Banca di Glasgow era occupato coi clienti nel suo 
ufficio, quando entrò un’altra persona così impaziente, che egli 
per sbarazzarsene gli pagò frettolosamente il suo denaro. Alla 
c uusa dei conti, molti mesi dopo, si accorse che mancavano sei 
er ine. E^li passò parecchie notti facendo invano sforzi per 
rovan I errore, quando alfine gli si presentarono in sogno le 
suddette circostanze in lutti i loro dettagli, ed al suo svegliarsi 
si accorse facilmente che la somma pagata in fretta a quel tale 
cliente non era stata registrata. 

• ,^ e c ; ,nsi(ieriam ° come raramente si possono ricordare i so- 
gm ung u (e che per di più la loro riproduzione ricorre spesso 
renza i ricoido), possiamo inferire che le reminescenze della 
fanciullezza sono meno rare nel sogno di quanto parrebbe. 

,na sl g n,j ra durante un attacco di febbre si vide tornata 
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bambina e coricata in una cava di armi] 
guardava da vicino torcendosi le mani F “ 8 nutrice che la 
una semplice visione della immaginazione « PCn * 0 Che fo88e 
suo padre che essa era infatti, da bambin ’ i ^ apprcse da 
di argilla per colpa della nutrice. a ' eaduta in una cava 

In «ioni casi non si può dubitare che l , ■ 

dimenticanza abbiano preceduto la r j prf . • " P en °di di 

deve concedere il momentaneo esaltamene ^n 0 ”^ eosicchè si 
cecie spesso che ne! sogno noi parliamo delle r* memona - Suc - 
menticare più correntemente che da sveni' ' nfiUe 8 metà di ' 
che non vi è illusione, solo che pensiamo a queTialil^' 6 
cpiesto fenomeno ha luogo in altissimo grado Jessen Li T 
un conta no che durante .a sua gioventù ave^mp^t 1 
greco, e che nel «elmo della febbre, con meraviglia degli a ,tl 
recto dei versi m greco, da lungo dimenticati 

Le.no.ne conosceva un demente, che durante uno dei suoi 
accessi scrisse delle lettere in latino colla massima facilità, men¬ 
tre non sapeva abitualmente nulla di quella lingua. 

Sir Astley Cooper racconta di un soldato che, in conseguenza 

fi„ ," a T 8 8 leS ' a ' Cra Ca<Illt0 in un lun «° Slargo. Essendo 
lilialmente dopo una operazione all’ospedale migliorato, sino a 
po er parlare, non poteva venire capito da alcuno, finché essendo 
nu 8 amnies f a all’Ospedale una contadina del paese di Galles, 
n " eS a sco l )r ' che costui parlava correntemente la sua lingua 
n.i i\ d del Galles, dal quale si trovava assente da ben trent’anni. 
Piti >| , aVeVa P r ' ,na completamente dimenticata avendo appreso 


in * do11 - Rusfi parla di un italiano che, al principio della sua 
sua * t fl par,ava in glese e poi francese, ma che nel giorno della 
jnorte non parlò più di nuovo che la sua madre lingua, 
il Da d °H' Carpenter racconta di un uomo che aveva lasciato 
servi S ° * 'nllcs da ragazzo, e aveva passata la susseguente vita al 
, Vev Z,0 I . di Inerr, bri differenti di una medesima famiglia, il quale 
Dire ■* ì,nen ‘icato cosi interamente la propria lingua, da non ca- 
p 11 i suoi compatrioti allorché essi venivano a trovarlo. Ma 
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dopo sessantanni, nel delirio della febbre, si mise a parlare la 
lingua del Galles, della quale però perdette nuovamente ogni 
ricordo allorché fu guarito. 

Una paziente del doti. Deleuze, dell’età di quarantanni, clic 
era arrivata in Francia da San Domingo da bambina, parlava 
sempre in sogno il dialetto dei negri, dai quali era stata allevata 

Anastasio Grun, nella prefazione alla edizione delle opere 
di Lenau, dice, che quando quel poeta si trovava al manicomio 
parlava talvolta in puro latino, e, ciò che non aveva mai fatto 
prima, il tedesco con accento ungherese, come se fosse stato 
trasportato al paese della sua prima fanciullezza. 

Simili osservazioni sono spesso state fatte riguardo agli 
idioti. Secondo Griesinger le frequenti malattie psichiche non 
sono sempre accompagnate da disturbi della memoria, che è 
spesso completa tanto per gli avvenimenti della prima età quan¬ 
to per quelli successivi durante la malattia. Maudsley dice: «La 
memoria straordinaria di certi idioti (che, completamente privi 
di intelligenza, sanno ripetere le storie più lunghe con la mas¬ 
sima accuratezza ) testifica pure di questa incosciente azione 
cerebrale; e 1 eccitamento di un grande dolore o qualche altra 
causa, come la fiamma vacillante della vita che si spegno, fanno 
sorgere in taluni idioti manifestazioni di mente tali da rendere 
cosa certa che essi assorbano molte cose che non possono espri¬ 
mere, ma che lasciano certamente delle traccie nella loro mente ». 

E una verità, della quale non possiamo persuaderci abbastanza 
chiaramente, clic la coscienza non occupa tutto lo spazio della 
mente. La coscienza non può rendersi conto del modo in cui 
questi varii residui vengono perpetuali, né come esistono latenti 
nella niente; ma una febbre, un avvelenamento del sangue od 
un sogno, possono a qualunque momento richiamare idee sen¬ 
timentali od attività che sembravano sparite per sempre... Tal¬ 
volta il pazzo, ne’ suoi deliri, ritorna a scene e ad eventi di cui 
quando e in sé non ha ricordo alcuno. L’ammalato di febbre 
può lentare squatei in una lingua che non capisce, ma che h a 
sentito solamente per caso; sognando di essere a scuola, risen- 
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lùniio ancora con dolorosa chiarezza l e 

e davanti a colui che sta per annegare I "* aZ,0ni ' lella «cuoia, 
presenta in un baleno, che ha la durai» la vlta i )assa <a si 

g strana coscienza. lnUa dl «tante, di vivida 

Molti lettori troveranno difficile di 
fatto, ma è stato cosi sovente osservato h? ^ 8 f,uest ’ ul,im ° 
dubbii. Riparleremo di ciò fra breve n ° n lasciar >uogo a 

Questo esaltamento della memoria ha luna 
nel sogno, ma anche in altre varie condizioni ''nZ S ° Iamente 
adunque la vera causa di questo fennmon, ’ ? nno non e 

casione. La nera causa dev'essere tmi?; 2^° ^ 
cui accenno, e non è altro che la sparizione delio normale'™ 
saenza attuale e del suo contenuto. Persino la semplice ce¬ 
sura del adito principale delle impressioni dei sensi la cecità 
che esalta generalmente altre capacità psichiche, può s ~£« 
la memoria latente. Un capitano che aveva perduto l a vista in 
conseguenza di ferite ricevute in Africa, dichiarava che nella 
cecità i ricordi completamente spenti di certi luoghi gli ritor¬ 
navano alla mente colla più grande chiarezza. 

Non trarremo ora conclusioni riguardanti la natura dei pro¬ 
cessi designati (ma non spiegati) colle parole ricordo e dimen¬ 
ìi ama-, ciò che è reso chiaro da quanto abbiamo detto sin qui. 

1 i che la nostra coscienza ordinaria non comprende tutto. È 
essa s °l a mente una parte del nostro essere psichico, di cui 
1101 s ' ani ° res * edotti esternamente dai rapporti dei sensi col 
'«ondo esterno, internamente dai nostri ricordi. Ogni sparizione 
a “scienza normale nel sogno, nella febbre, nella pazzia, nella 
■Micosi e nella cecilà, è allo stesso tempo in rapporto con una 
scienza più estesa del nostro essere psichico in un’altra dire- 
a j|, Ile ‘ questa estensione è un equivalente — come in omaggio 
-- ap a ^°^ la de ^ e forze fisiche nella natura possiamo supporre 
Pesi* ( i' ra * a fi" ura della quale ci siamo spesso serviti, dei due 
nel ' 11,18 bilancia, deve essere intesa in senso esatto. Ora, 
| uogo°- nnambulìsmo > la sparizione della coscienza normale ha 
n grado più alto che nelle condizioni sin qui considerate. 
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si può quindi supporre elle la nostra coscienza trascendentale 
si troverà colà in modo cospicuo, e svolgerà con speciale abbon- 
danza le impressioni dimenticate; e, giacché il sonnambulismo 
è un sonno esaltato, dovrà perciò esaltare le funzioni ilei sonno 
ordinario. 
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È nello stalo di transizione che hanno 1 
cui ci ricordiamo relativamente all’esten^inn 11080 qUE ‘ SOgni di 
munznza dell’organo, e che '* ~ 

nell’organo. Questi sogni sono un miscuglio rii f ° d ‘. UDlta 
coscienza diurna, delle funzioni dell’organo dei sognTe'dMm 
magmi che hanno la loro origine nelle errila^ ■ ’ a m ' 
provenienti dall’interno dell’organismo. Le eccitazioni'p^tnti 
da tre cause diverse s mcrociano, quindi, nel sonno leggero è 
confondono il corso del sogno. 

E’ peculiarità del sogno che in esso tutti gli stimoli si 
traducano immediatamente in immagini di aspetto materiale, 
e quindi vi s’introduca necessariamente una caleidoscopica se- 
quela di figurazioni disordinate. I pensieri astratti e le memorie 
divengono immediatamente percezione spaziale del pensiero. 

Nello stato di veglia il nostro pensiero vien regolato; esso 
riceve direzione dall’indirizzo cosciente della volontà e dell’at¬ 


tenzione. Ma questo ordine andrebbe interamente perduto, quando, 
come avviene nel sogno, tutto l’astratto fosse convertito in im- 
ma gmi aventi realtà apparente, se l’attenzione e la direzione 
non agissero, se ogni eccitazione dei nervi producesse una figu¬ 
razione per i sensi, se ogni associazione di idee divenisse una 
combinazione d’immagini, e se ogni sensazione che va unita ad 
Css e si affermasse senza restrizione. Anche nello stato di veglia 
1 1 una leggiera tendenza a questa continuata perturbazione, 
siccome questa deve essere repressa, l’attività intellettuale è 
Scompagnata da una sforzo che a poco a poco stanca il cer- 
av 'V' 1 * Un so S no ’ per quanto lungo esso sia, non stanca, non 
un e " 0SI da seguire un indirizzo prestabilito né da mantenere 
Passivi , 0 ° rdÌne ’ ma rimanendo la coscienza interna puramente 

Tllt,i questi elementi perturbatori si affollano nei sogni con 
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forza inalterata. Ciascuna suggestione mentale riceve interpre¬ 
tazione plastica, come apparirebbe ai sensi. Siccome ogni ecci¬ 
tazione dei nervi proviene da una percezione, ogni giudizio si 
baserà su premesse false e risulterà strambo, come nella pazzia 
Una teoria molto passibile di accettazione è quella delle asso¬ 
ciazioni di idee, per effetto delle quali i pensieri entrano nella 
coscienza tanto nello stato di veglia come di sonno, ma che nel 
sogno divengono quadri evanescenti con maggior vivacità e in 
un modo puramente automatico e non inceppato. Ogni idea evoca¬ 
ta dall’immensa scorta della memoria del dormiente c circondata 
da tutti gli elementi che si possono ritrarre dalle leggi di asso¬ 
ciazione. Siccome queste leggi implicano un nesso puramente 
temporaneo, senza rapporti intrinseci (in modo che ne possono 
cosi scaturire persino delle contraddizioni) quest’azione pura¬ 
mente automatica dell’associazione deve avere per risultato una 
grande confusione. 

Ogni emozione annessa ad ogni idea sorta nel sogno ha 
libera- azione; ogni lieve movimento della volontà è convertito 
in azione. Infine, persino i nervi esterni dei sensi sono impres¬ 
sionabili nel sogno leggero fino a un certo punto, ed i loro ecci¬ 
tamenti vi si cambiano in immagini. L’ apparecchio chiamalo 
« volimelro >» ci dà la possibilità di constatare il grado di agi¬ 
tazione fisica del dormiente; esso mostra con certezza matema¬ 
tica die il dormiente di frequente percepisce ancóra dei suoni 
lontani e non è insensibile agli stimoli esterni. 

Stimolando dall’esterno la vista, l’odorato e l’udito, lo svol¬ 
gersi di un sogno può, fino a un certo punto, venire anche volon- 
arianunte determinato. Una persona nella cui bocca erano ca- 
<ute poche gocce d acqua sognò cosi avidamente di nuotare, che 
fece persino 1 soliti movimenti con le mani. Un’altra alla quale 
venne tenuto sotto il naso del profumo, sognò di essere in un 
legozio c 1 profumiere, dove si sentì tanto male da svenire. Beato 
racconta ,1 caso di un ufficiale addormentato al quale, per mezzo 
.' pa ™ e sl, s sllrra 'e al suo orecchio, si fecero sognare tutte le 
circostanze di un duello, dal primo scambio di parole fino alla 
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scarica di una pistola postagli in mano. Io slesso, in un’epoca 
in cui mi svegliavo regolaimente dopo il primo sonno, mi ricor¬ 
davo sempre di sogni pieni di rumori e di voci, finché osservai 
che erano causati semplicemente dalla circolazione del sangue, 
la duale diveniva audibile col poggiare l’orecchio su] cuscino, 
come il suono di una conchiglia messa vicino all’orecchio. 

Anche le agitazioni interne del cervello prolungano la loro 
influenza nel sonno. Se noi leggiamo sino a tarda ora di notte, 
finché ci addormentiamo, avremo dei sogni nei quali saremo 
inondati da una ininterrotta pioggia di parole. Questo fatto, ef¬ 
fetto postumo della lettura, appare quindi non essere puramente 
un’astrazione, ma tende sempre a concretarsi sensibilmente, e 
spesso, in seguito ad una leggiera stimolazione dei muscoli vo¬ 
cali. produce dei movimenti delle labbra, o, in seguito a trasfe¬ 
rimento dello stimolo del cervello nelle estremità periferiche 
dell’orecchio, sembra associato a una vaga audizione delle parole 
lette, che si rende appena percettibile! Ciò però quando il sonno 
ha attutito le più forti eccitazioni dell’udito dall’esterno. 

Il sogno nel sonno leggero è spesso determinato, nel suo 
svolgimento, dall’ultima impressione della coscienza dello stato 
di veglia; fenomeno che si riscontra spesso anche negli alienati. 

Quali continui perturbatori del sogno, si devono anche men¬ 
zionare quegli eccitamenti interni collegati coi processi nutri¬ 
rvi. i quali influenzano la coscienza nel sogno, quantunque non 
1 influenzino nello stato di veglia. 

Per questa ragione, i trattatisti che ammettono la possibilità 
di sogni significativi, hanno sempre prescritto una dieta leggera 
prima del sonno. 

Platone raccomanda la moderazione nel cibo, prima di cori- 
‘ursi, ed i pitagorici inibivano specialmente i fagioli, i quali, 
essendo difficilmente digeribili, cagionavano sogni inquieti. Arte- 
nndoro consiglia gli interpreti di sogni di domandale, prima 
1 ' spiegar)], se chi aveva sognato era andato a letto dopo un 
Pasto moderato od uno eccessivo. 

Secondo Filostrato, gli interpreti di sogni non condiscen- 
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devano a spiegare sogni susseguenti a libazioni di vino, poiché 
era soltanto ai temperanti che gli dei avevano impartito il dono 
di vedere il futuro. 

Consideriamo riunite tutte queste cause perturbatrici, e ri¬ 
cordiamo che ogni eccitamento si traduce in un’immagine del 
sogno. La confusione del sogno nel sonno leggero si spiega facil¬ 
mente e, siccome esso non può contenere che una successione 
di frammenti senza coerenza, è naturale che, nel ricordarsene 
generalmente se ne ricostruiscono soltanto i frammenti. Allo 
stesso modo che durante la veglia si può ritenere nella memoria 
una frase intelligibile, ma difficilmente una successione di pa¬ 
role senza senso, cosi la successione di scene nel sonno, quando 
sia privo di legame intelligibile, può essere diffìcilmente riaffer¬ 
rata dalla memoria. 

Così pure non possiamo sperare di riscontrare le funzioni 
caratteristiche del solo organo dei sogni nello stato intermedio 
fra la veglia e il sonno profondo. Nondimeno, poiché con l’eli¬ 
minare le cause perturbatrici lo svolgimento del sogno viene 
subito regolarizzato, e persino, come vedremo, logicamente indi¬ 
rizzato, si può dire con accuratezza che tutta la parte irrazio¬ 
nale deriva dalla partecipazione dell’organo che c attivo durante 
la veglia, mentre tutto il razionale è dovuto alla liberazione del- 
I organo dei sogni da ogni perturbazione. Finché l’organo della 
coscienza diurna non è in riposo completo, i sogni che si colle¬ 
gano a questa — e sono precisamente quelli di cui ci ri¬ 
cordiamo non valgono di più che il delirio di un ammalato 
di febbre o di un demente. La pazzia ed il sogno palesano, infatti, 
molti fenomeni comuni; perciò è detto nel Talmud: Non vi è 
sogno senza follia. 

Se quindi i nostri sogni sono confusi sinché siamo svegliati, 
fino a un certo punto (cosa non imputabile in alcun modo all’or¬ 
gano dei sogni) ne consegue naturalmente che l’effetto deve ces¬ 
sare con la causa; ossia che il sogno significativo deve verificarsi 
nel sonno profondo, se in massima si verifica il sogno « com¬ 
pleto « in quella condizione. Ma, siccome manca il ponte della 
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memoria fra il sonno profondo e la veglia, 1’esistenza del so¬ 
gnare ordinato e significativo può essere soltanto dimostrata: 
o quando meno il dormiente traduce il suo sogno in azioni, o 
quando l’accompagna con parole, o, finalmente, quando (con¬ 
trariamente alla regola) il sogno vien ricordato. Il primo caso 
avviene nel nottambulismo, il secondo nello stato sonnambolico, 
mentre, riguardo al terzo, non possiamo valerci che dei referti 
di relatori degni di fede. 
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Quanto piu siamo familiari colla storia della filosofia, quanto 
più è debole la nostra speranza che lo studio di essa ci fornisca 
nuovi dati per la soluzione dell’enigma del mondo - tanto ohi 
questo enigma ci opprime. Questo fatto ci spinge alla revisione, 
entro . .miti dell esperienza, di quei fenomeni che non sono stati 
finora debitamente esplorali, e dai quali non è stata finora saffi 
cientemente estratta la portata metafisica che si trova in essi 
latente. Questa impresa è tanto più giustificata, in quanto 
la filosofia moderna ha abbandonato la costruzione di sistemi 
aerisi,cj, e sa che le sue fondamenta dovrebbero essere riposte 
soltanto su fatti del mondo fenomenale. ' 

'Tali fatti dell’esperienza insufficièntemente utilizzati sono 
infatti numerosi. 

Però resistenza della maggior parte di essi viene messa 

n forse, pel motivo che essi non appartengono all’esperienza 

IlT gi0 ?°' de ? uzioni da questi fatti non possono quindi 

pel momento avere alcuna forza. 

del va n {000^* aCCÌngÌamo ora a Scuter* un fenomeno che gode 
stato finonf ° ir com P ,e,amente indiscusso, senza esser 

appartiene * ufflcientemente P^so in esame. Questo fenomeno 

interesse per l^TtT ^ ESS ° ha ’ Ìn PrÌm ° lu ° g °’ Un alto 
^ame si trn . f ® ^ e per Ja P slcol °gia. ma con un più maturo 
un Drohlp V6ra anche che ess0 contiene (e in pari tempo risolve) 

P interna metafisico. 

ha trovai' Iet, °i P ° etlco . deIla nostra fantasia durante il sogno 
redo sia so !!' 0 !' al ^ miratori < ma si è supposto che questo cor¬ 
da uno dei '™ t0 ^ natura lirica. Ciò è espresso chiaramente 
niente inie r PUI recen, ‘ investigatori in un'opera del resto a lta- 
e ,r rnrnt „ (/| CSSan,c: . ì Lj ja [ or e estetico del sogno non sta nel suo 

ìnJauello h'fl cp j NoT 

Sarà concilili egU f, nZe lm P°rtanti, ’n cui la psicologia fisiologica 
a colla dottrina spiritualista dell’anima. 
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Per mettere in evidenza l’importanza del fenomeno del 
sogno, che stiamo esaminando, sarà necessaria una breve osser¬ 
vazione preliminare. Fu Helmholtz. mi pare, che per il primo 
dimostrò sperimentalmente che la trasmissione di eccitazioni 
nel sistema nervoso richiede un intervallo di tempo misurabile 
Vi è quindi un momento di sospensione prima che la coscienza 
cominci ad agire. Dall’istante in cui una eccitazione nervosa 
si produce nella estremità dei nostri sensi esterni fino all’istante 
in cui si verifica una sensazione nell’organo centrale dei nervi 
il cervello, passa un certo tempo; in pratica soltanto la frazione 
di un secondo, ma che ha una durata proporzionata alla esten¬ 
sione intermedia dei nervi conduttori. Fechner, inoltre, ha dimo¬ 
strato nella sua Psicofìsica che la trasmutazione antecedente 
dell’eccitazione nel cervello in un atto cosciente di sensibilità 
richiede un'altra particella di tempo, di modo che anche qui vi 
è un altro momento di sospensione. 

Le funzioni del sistema nervoso sono quindi associate con 
una definita misura del tempo. Poiché la coscienza c risvegliata 
per mezzo di una base organica, cioè del sistema nervoso, essa 
è soggetta ai ritardi causati dalla celerità limitata delle ecci¬ 
tazioni nervose. Entro un dato tempo non è possibile che un 
dato numero definito di sensazioni. Noi non percepiamo nulla 
del crescere continuo di un filo d’erba, ma possiamo rilevare 
quelle variazioni che si prestano al paragone, mentre gli stadi 
transitorii che intervengono sfuggono alla nostra coscienza. 

Se però si potesse provare coll’esperienza che, in certe con¬ 
dizioni, la percezione ha luogo senza alcun ritardo, ne segui¬ 
rebbe che tali atti della coscienza non sarebbero più associati 
colle ramificazioni materiali dei nervi, dalle quali dipende 1 in¬ 
tervallo restrittivo. E se inoltre possiamo comprendere in un 
minimum di tempo una data successione di scene che nello stato 
normale richiederebbe delle ore, è indiscutibile che questa specie 
di coscienza è indipendente dall’apparato nervoso, le cui fu|^ 
zioni sono (come fu sperimentalmente dimostrato) molto P 
ristrette riguardo al tempo. 
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Ora, se ci fossero degli esseri la cui percezione della misura 
(j e l tempo non coincidesse colla nostra, ma che avessero una 
misura più lunga o più corta, ne seguirebbe che il mondo si 
presenterebbe ad essi completamente diverso che a noi. Noi 
non potremmo mai metterci a accordo con tali esseri riguardo 
agli oggetti; noi non crederemmo che noi ed essi viviamo as¬ 
sieme nello stesso mondo; ciascuna di queste due classi proba¬ 
bilmente accuserebbe l’altra di illusione. Questa questione è stata 
esaminata da un scrittore mollo circospetto: Ernest von Baer, 
precursore di Darwin; egli ha dimostrato che il mondo feno-' 
menale subirebbe una potente trasformazione se la misura del 
tempo venisse alterata nella nostra percezione. Lo stesso esame 
è stato intrapreso più recentemente da Felix Ebertz, cosicché 
ho potuto fondare sopra queste opere un tentativo di soluzione 
scientifica della questione concernente la natura intellettuale 
degli abitanti dei pianeti. Tanto sicuramente come noi possiamo 
dire riguardo alla natura fisica di tali abitanti; «altri mondi, 
altri esseri», altrettanto sicuramente, riferendoci alla loro na¬ 
tura intellettuale, potremmo dire; «altri esseri, altri mondi». 

Noi registriamo uno spazio di tempo a nonna del numero 
“ cam biamenli della natura compresi in esso. Però questo nu¬ 
mero dipende per noi dalla nostra soggettiva celerità di intendi¬ 
mento, vale a dire della nostra congenita misurazione del tempo. 
r „° SI ll " a somraa definita di percezioni produce per noi l’appa- 
ni j s ^ a una durata definita, il cui fondamento è questa nostra 
ritardar 0 '' 6 processo della natura fosse affrettato o 

t enipo a °’ con un relativo cambiamelo della nostra misura del 
r emmò "i°' n ° n C ' accor geremmo punto del fatto, e non crede- 

condÌ7Ìr.! - G ,U nostra vita fosse più lunga o più corta che nelle 
M 1 Presenti. 

venire itn 1 a 11111 nc I^ e questi argomenti non possano logicamente 
Pillili, è ( jj ||' Knali ’ lettore può fare l’obbiezione, che la conce- 
cerio c j le ^ .. a cosa non ne prova la realtà, e si dovrebbe convin¬ 
ci tempo 1 1 .^ seri ipotetici, aventi una differente misurazione 
esistono realmente su altri pianeti. Ora la questione 
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se vi siano tali esseri ammette una risposta, senza la necessiti 
di un viaggio in altri mondi fuori dal nostro. 

Siamo noi stessi tali esseri, e ciò non soltanto in via ecce 
zionale, ma durante tutta una terza parte della nostra esistenza 
itale a dire nel sogno, come pure in certe altre condizioni ’ 

Raccogliendo fatti dell’esperienza, possiamo riferirci in p r j 
ino luogo alle osservazioni di medici che hanno addormentato 
i loro pazienti con dei narcotici. Di solito questa condizione dura 
soltanto pochi minuti, ma al suo svegliarsi il paziente crede che 
sia passato un tempo molto più lungo. Ciò può soltanto risultare 
dal fatto che durante il sogno narcotico egli ha veduto una suc¬ 
cessione assai più lunga di scene di quanto sarebbe stato possi¬ 
bile per la coscienza normale durante il medesimo tempo. Egli 
ha cambiata la sua misurazione del tempo, mentre nella me¬ 
moria la serie delle scene è giudicata in conformità alla misura 
normale, e crede quindi di avere impiegato un tempo altrettanto 
lungo quanto ne sarebbe occorso con quella misura. Ora, sic¬ 
come un tale processo è impossibile secondo le leggi fisiolo¬ 
giche, ne segue naturalmente che questo non è un processo fisio¬ 
logico. In altre parole, in questo caso la coscienza è indipendente 
dal sistema nervoso. 

Un cambiamento simile nella misurazione temporale, colla 
scomparsa della coscienza normale, si verifica pure coll’uso del- 
oppio e dell haschisch. In tali casi la facoltà di rappresenta¬ 
zione viene enormemente accelerata. Uno dei più forti consu- 
ma ori oppio, il De Quincey, dice che sotto l’influenza di que- 
•>nn- eg r | C )be <ici . S ° 8m dl dieci, ven *b trenta, persino sessanta 
' E v fTf 0 ’ 6 ^ no anc ^ le di spazi che sembrano eccedere tutti 
dpsrr'' ( G * i ? 113110 es P er i enz a (!)• Un masticatore di haschisch 
crisse a ervev un sogno, nel quale le rappresentazioni si 

com/ UIVan °i COn ra pitlità favolosa. «Mi sembrava, egli dissei 
se qua che cosa, simile alla molla di un orologio, foste 

mrTknn,, Spilt " : Schla f “"d Traumznslàntle iler meruchtichen Seelr, An- 
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sialo tolto via dal mio cervello, e tutta la catena dei miei ricordi ,i 
svolgesse da se con inaudita rapidità ed incoerenza Anche 
all'appressarsi de la morte è stata frequentemente osservata la ' 
slraSrain^ esaltazione della memoria, congiunta con un cam¬ 
biamento nella misurazione del tempo. Fechner racconta il caso -. 
di una sigimi a die cadde nell acqua e stava per affogare Dal 
momento in cui cessarono tutti i suoi movimenti corporei' fino 
a quello in cu, fu tirata fuori dall’acqua, passarono circa due 
minuti, durante i quali (conforme alla sua stessa narrazione) 
essa rivisse 1 intero suo passato, con tutti i suoi più insignificant 
dettagli, rappresentati nell’immaginazione. Un altro esempio 
della stessa azione mentale in cui gli eventi di interi anni erano 
condensati assieme, è descritto dall’ammiraglio Beaufort e tratto 
dalia sua stessa esperienza. Egli era caduto nell’acqua ed aveva 
perduto la coscienza (nonnaie). In questa condizione’,, un pen- 

rr.r ™ rapidità di .ucc^i.ne’ch. 

non solo e indescrivibile, ma probabilmente inconcepibile da / 
chiunque non si sia trovato, egli stesso, in una simile situazione » J 

niorhe'pèr ? a slT^" 0 " 0 !" Immediate “^guenze della sua 
^ece la sua u l"* ' P °‘ nVO ‘ Se lo sguard ° al suo Pesato; 

naufragio riv na ‘ raVerSa,a ’ ,lna Pallente in cui aveva fatto 

faT l n ' ' T a " ni * SCU0,a ’ * pr08re ‘ ssi the alIora aveva 

le avventurò SS 0 ° “T* Sprecato ’ P ersino ! Piccoli viaggi e 
incidente della ” mfanzla ’ “ Rondando cosi a ritroso, ogni; 
ricordi i n . ' Ua Vlta I )assata mi sembrava penetrare nei miei I 
sue |i nee „p CCCss ' one retrograda, e tuttavia non soltanto nelle 
definii» g nenc " e (come qui è enunciato) ma in un quadro 


'Sfinito con fi,**: : ' ~ '•“‘•••v.bma; ui« hi uh quadre 

lul, ° '1 peri , . <ara,en e «lettagli minuti e collaterali. In breve, 
'lavanti n ° de,la nlia esistenza sembrava essere presente 
semi,-. ,ne ln una specie di -: .. 


lutto 


unl1 a me in essere pre 

Allibrava esser U ° a specie di Panorama, ed ogni atto di essa 
niale - o da oun| ì .| aCCOrnPa ? nat0 da Una L0Scienza del bene e del 
luciize. Pemin ° 10 ™ dessi ° ne su l |a sua causa e sulle sue come- 
cicali da i„° m ° f ‘ inciden,i minuscoli, che erano stati di- 
s ' n nzio( IP ^ n ”° * e, upo, s’affollarono allora nella 


con «mira nena mia imma- 

‘ ttere (fi recente familiarità ». Anche in quest 





no 


SONNO E SOGNO 


caso non erano passali clic tult al più due minuti, prima che 
Beaufort"fosse tirato fuori dall’acqua... 

Dunque noi possediamo la facoltà, di solilo latente, di g Uar . 
dare nel mondo interno del nostro Ego, con una misurazione <jj 
tempo diversa che nel nostro stato di veglia. In altre parole, | a 
coscienza normale non ha l’intera comprensione dell’estensione 
dell’ Ego. Questa coscienza di sé « normale », colla sua misura¬ 
zione fisiologica del tempo, è soltanto una forma della nostra 
coscienza totale. L’uomo ha una doppia coscienza, l’empirica, 
colla sua misurazione fisiologica del tempo, e la jrascé hdcnlàf^ 
con un’altra misurazione ciel tempo, affatto sua caratteristìcà' 
Ora, il fatto che questa coscienza trascendentale si rivela im¬ 
mediatamente appena quella empirica è messa in riposo è 
reso manifesto nel modo più evidente dai nostri sogni. Poiché 
la misurazione trascendentale del tempo è un incidente carat¬ 
teristico di questi, è evidente che la misurazione fisiologica non 
è applicabile ad essi. 

Jean Paul nel suo Musaeus fa la breve, ma acuta osserva¬ 
zione che spesso i sogni~clì inia notte richiederebbero più di un 
giorno intiero per essere narrati. Infatti, noi possiamo sempre 
convincerci che il numero delle nostre rappresentazioni di sogni 
è tanto condensato da sembrar spesso che occupi enormi spazi 
di tempo... Come nella veglia noi valutiamo la nostra coscienza 
subbiettiva del tempo a norma del numero di rappresentazioni 
occorse (sul quale fatto effettivamente si basa il concetto della 
durata) cosi avviene anche nel sogno. 

Ma siccome le figurazioni ne! sogno hanno luogo conforme 
alla misurazione trascendentale del tempo, noi sogliamo di lunghi 
episodi della vita, di viaggi; ed ecco: un torrente di figurazioni 
si precipita su di noi; e in un periodo brevissimo crediamo d> 
aver vissuto per mesi, e ciò non soltanto nel ricordo susseguente, 
ma anche nel sogno stesso. Pertanto noi trasferiamo nel sogn«> 
l’abitudine della veglia di valutare la durata a seconda del nu¬ 
mero di percezioni sulla misura fisiologica del tempo, mentre 
allora la nostra coscienza è di fatto soggetta alla misuro trnscen- 
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(|cIltu le. Perciò una persona, inebbriata coll’haschisch, crede di 
vivere P cr decine d anni, confermando ciò che è sialo già detio, 
che il procedimento delia natura potrebbe svolgersi con qua¬ 
lunque rapidità, senza che ci accorgessimo della differenza, sup¬ 
ponendo soltanto un relativo cambiamento nella nostra misu¬ 
razione del tempo. 

Questa misura comparativa del tempo è molto finemente 
illustrata in una favola turca raccontata da Addison (1): 

« Un Sultano d Egitto, che era poco credente, soleva ridere 
di una circostanza che è riferita nel Corano riguardo a Mao¬ 
metto. Ma conversando un giorno con un gran dottore della leg- 
gc, che aveva il dono di fare miracoli, il dottore gli disse che 
egli lo avrebbe presto convinto della verità di quel brano della 
storia di Maometto, se avesse consentilo a fare ciò che il dottore 
desiderava. In seguito a ciò fu detto al Sultano di mettersi vi¬ 
cino a una gran botte d’acqua, ciò ch’egli fece; e quando fu 
vic.no alla bolle, circondato dai suoi dignitari, il santone gli 
disse di tuffare la testa nell’acqua, e poi ritirarla. 

«Il Re infatti mise la testa nell’acqua, e in quell’istante si 
rovo m ,, le di di una montagna su di' una spiaggia. Il Re co- 
m'ncio immediatamente ad infuriare contro il suo dottore per 
che " trad imento.e questa stregoneria; ma alla fine, sapendo 
Buada ; ti ; an0 I adlrarsi ’ si n, ' Se a pensare al miglior modo di 
^ alcuni” 1 a - V ' ta * n quell ° stran ° Paese. E infatti si rivolse 
uomini | 0 “°T ni Che virìe lavorare in un bosco vicino. Questi 
sco, dove <1 n USSCI ° a una c ' l, à situata a poca distanza dal bo- 
bellezza e „!! . " e avventure, egli sposò una donna di grande 

da le i sette r i-° nCCa ' VlS ? e con Rae 8 ' 0 donna tanto, che ebbe 
levie in quoiii: <? , S ! fte Poi s > ridusse in gran miseria per 

s P' a 8gia, pièn J r ' racchlno - Un giorno camminando solo lungo 
e Presente, ehi’ ' ' rlflessioni melanconiche sul suo stato passato 
p0si, <> di f nrp l e uno lancio di devozione e si spogliò col pro- 
' n 1 llzion '. secondo il costume dei maomettani. 


(t) » 


• S I>ecl(!t(ir « 


n. 9-t. 
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prima di fare le sue preghiere. Dopo esserei tuffato nel mare., 
appena ebbe sollevato la testa fuori dell’acqua, s i trovò ritto 
vicino alla botte, coi dignitari della sua corte. 

«Immediatamente rimproverò il dottore di avergli pro cu . 
rato una tale serie di avventure e di averlo spinto di sor¬ 
presa in una cosi lunga miseria e schiavitù; ma fu immensa¬ 
mente sorpreso di sentire che lo stato di cui parlava non era 
che sogno e illusione; che non si era mosso dal posto dove 
stava; e che non aveva fatto che immergere la testa nell’acqua 
e ritirarla immediatamente. » 

Vi è un passaggio del Corano nel quale Maometto racconta 
un fatto che fa nascere il sospetto ch’egli abbia sostituito l’ha- 
chisch al vino. 

c In esso si dice che l’angelo Gabriele una mattina tolse 
Maometto fuori dal letto per dargli la visione di tutte le cose 
nei sette cieli, nel paradiso e nell’inferno, cose che il profeta 
vide distintamente, e dopo aver tenuto novantamila conferenze 
con Dio, fu di nuovo riportato nel suo Ietto. Tutto ciò, dice il 
Corano, si svolse in uno spazio di tempo così breve, che Mao¬ 
metto al suo ritorno trovò ancora il letto caldo, e raccolse una 
brocca di terra (che era stala rovesciata proprio nel momento 
in cui l’angelo Gabriele l’aveva portato con sé), prima che tutta 
l’acqua si fosse versata. » 

Ritornando ora agli analoghi fenomeni (Tei sogno comune, 
si vedrà che questa favola di fatto espone con grande chia¬ 
rezza una caratteristica della condensazione delle impressioni 
per mezzo della misurazione trascendentale del tempo: ovvero 
la successione drammatizzata dei fatti, poiché troviamo l’istessa 
impronta distintiva in una certa specie d'i sogni che non sono 
affatto rari e che l’esperienza può sempre verificare, giacd' 1 
possono essere indotti anche artificialmente. E’ già stato ° sser ^ 
vato dal Darwin, nella sua Zoonomia. che le sensazioni es * en | ) 
che hanno effetto sulla coscienza del sognatore, e lo risvegl* 88 ^ 
possono nondimeno essere occasioni di un lungo sogno s' 0 ^ ^ 
estesamente, intercalato nel breve momento fra la sensali 01 
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il risvegli» (1). Ma il risveglio causato in tal modo esternamente, 
in pari tempo motivato internamente dal punto culminante 

drammatico del sogno. 

Così per esempio Cartesio fu una volta svegliato dalla 
puntura di una pulce e nello stesso tempo da un sogno che 
iiniva con un duello, nel quale egli riceveva un colpo di spada 
ne lla stessa parte del corpo. 

Anche durante il sonno i nostri nervi sensori sono esposti 
a varie cause irritanti esterne. Quando queste impressioni sono 
trasmesse al cervello, esso reagisce come nella veglia. 

E nella natura del cervello 1 attribuire queste impressioni 
a cause agenti nello spazio esterno. Da ciò ha origine il mondo 
fenomenico, tanto nella veglia come nel sogno; soltanto che 
in quest’ultimo la causa è presa dal mondo immaginario e, in 
luogo di una sola causa, si fa risultare la sensazione da un’in¬ 
tiera catena di cause. E in questa catena che il sogno appare 
come artista drammatico, e tanto in questo fatto, quanto nel pro¬ 
cesso di condensazione che vi si connette, esso può essere para¬ 
gonato al santone della favola turca di Addison. 

Alcuni esempi caratteristici serviranno di illustrazione. Hen- 
nings racconta il sogno di un tale che aveva allacciato il suo 
L0 * ctl ° tro PP» strettamente e fece il sogno penoso di venire im¬ 
piccato. Un altro sognò un viaggio in una prateria americana e un 


u —OO ” *** p»uiv»«u uiiic.iu.ana c UH 

stiM? 10 i d L Ìnd ' anÌ ’ Che lo scotennaron °; egli si era legato troppo 
■ e o berretto da notte... Un altro sognò di essere assalito dai 


j, I ( - uu,lc - un aniu sogno ai essere assauto dai 

dentT 1 \’i Che 10 stlraiarono a terra passandogli un’asta fra i 
gory , SU ° '"‘destarsi trovò una paglia fra due di questi. Gre- 
ac q lla ra 7, nta c he un altro prese a letto con sè una boccia di 
luale f Ca ' 3 G PO ' S0 S I1 ° un’ascensione sull’Etna, durante la 

* ^ c\ dlC ] 1 rnlnro rlol Inrronn ano minai ìnannn^.t.LM . 


a terra passandogli un’asta fra i 


<len, i- Al suo rides 

8 0i 7 racconta che 

***** ^Ida, e poi 

qUale Covava che 
Le 


che il calore del terreno era quasi insopportabile. 


ue particolari 
ore dramma tic 


sono an„ rammatÌC0 ’ e la caratteristica delle rappresentazioni 
lc °ra più sionifì-ati-- i- _ . .. . , 
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siste in qualche accidente esteriore che si verilìca all’impro . • 
Cominciamo da un sogno che è divenuto storico. Garnier -* 0 
conta che Napoleone I stava addormentandosi nella sua ca ^ 
za, quando esplose sotto di essa una macchina infernale I a det^ 
nazione lo scosse da un lungo sogno, nel quale egli stava pass^n 
do il Tagliamelito colla sua armata, ed era ricevuto dal canno 0 
degli Austriaci; di modo che egli scattò in piedi esclamando 6 
« Siamo minati » e si destò. Richers fa menzione del sogno di 
un uomo che fu svegliato da un colpo di fucile sparato in vici¬ 
nanza. Egli sognò di essere andato soldato, di aver sofferto pri¬ 
vazioni inaudite, di aver disertato, di esser stato preso, proces- 
tato, condannato e finalmente fucilato. Tutto questo sogno non 
fu dunque che la cosa di un momento. Steffens racconta: « Stavo 
dormendo in un Ietto con mio fratello. Nel sogno mi vidi in 
una strada deserta, inseguito da una strana specie di belva fe¬ 
roce. Come avviene spesso nei sogni, non potevo gridare, e fug¬ 
givo lungo la strada deserta. L’animale guadagnava terreno. 
Finalmente arrivai ad una gradinata, ed essendo irrigidito dal 
terrore, ed esaurito dal correre, non potei andar oltre. Fui az¬ 
zannato dalla belva e profondamente morsicato alla coscia, fi 
morso mi risvegliò, ed... era mio fratello che mi aveva pizzicato 
alla coscia ». La riflessione, dice Steffens, collega in certo qual 
modo questo incidente esterno col sogno. Ma rimane da spie¬ 
garsi, come ciò che era il punto culminante soggettivo di tutta 
una successione di incidenti sognati, potesse essere nello stesso 
tempo l’occasione esterna di essi. Dobbiamo noi qui adottare 
.invaiiabile rifugio delle menti superficiali, la coincidenza ac¬ 
ci cntalc. Tali fatti ci dovrebbero piuttosto insegnare che è pro¬ 
vato persino dai sogni comuni che quelle forme della perce¬ 
zione, le quali nello stato di veglia hanno una realtà incondi¬ 
zionata, dipendono da una condizione che è soltanto relativa. 

o ielt (1) dice: «Un maestro di musica sognò una voltai 
eie teneva un corso di lezioni e desiderava di chiarire qualche 


(1) Die Traiirnphantasic. 
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cosa ai suoi allievi. Fatta la spiegazione, si rivolse ari uno dei 
ragazzi domandandogli: «Mi avete capito?» I] ragazzo gridò 
come un ossesso: «Oh, sì»! Egli, risentendosi, Io rimproverò 
di aver gridalo cosi. Allora l’intiera classe gridò in coro- «Oh 
sì!» seguita da grida di «Curio», e finalmente di «Feuerio'» 
e allora egli si svegliò sentendo realmente gridare in istrada- 
« Feuerio! ». 

Il conte Cavallette racconta: «Una notte mentre dormivo 
m prigione fui destato dall’orologio del palazzo che batteva la 
mezzanotte. Udii un rumore come se aprissero l’inferriata e cam¬ 
biassero la sentinella. Mi addormentai di nuovo immediatamen¬ 
te, ed ebbi un sogno » _ qui segue il racconto di un sogno spa¬ 
ventoso, 1 cui particolari, secondo la sensazione del sognatore, 
devono almeno aver occupato cinque ore — « allorché l’infer¬ 
riata si rinchiuse di nuovo con gran violenza, e con un fracasso 
die mi destò. Osservai il mio orologio: era ancora mezzanotte: 
01 modo che questo tremendo intreccio dell’immaginazione non 
poteva aver durato che due o Ire minuti, il tempo necessario 
per rilevare la sentinella, ed aprire e rinchiudere l’inferriata. 
Faceva molto freddo e perciò il cambiamento della guardia fu 
molto sollecito; inoltre il carceriere la mattina seguente con- 
lermò il mio computo. E tuttavia non ricordo nella mia vita 
alcun avvenimento di cui potrei far testimonianza con maggior 
certezza, i cui particolari siano rimasti maggiormente impressi 
nella mia memoria, e di cui io" sia stato più completamente 
cosciente ». 

Maury era ammalato a letto e sognava della rivoluzione 
francese. Scene sanguinose gli passavano innanzi. Egli parlava 
con Robespierre, con Marat, e con altri di quel tempo, quando fu 
batto davanti al Tribunale, condannato a morte e condotto at¬ 
traverso una gran folla di popolo, legalo a una tavola. La ghi¬ 
gliottina staccò la sua lesta dalle spalle. Egli si destò con ter¬ 
rore, e vide che un’ asta «li ferro dall’ alto del letto si era 
staccata e gli era caduta sul collo come una ghigliottina in quel 
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medesimo istante, come ebbe a dichiarare sua madre, che r 
slava seduta accanto. 

Analizziamo ora il problema. L' accidentalità non spie»' 
nulla in questi casi, poiché tali sogni sono molto frequenti lò 
stesso ho raccontato in un altro scritto (1) circa una dozzina di 
questi sogni tolti dalla mia propria esperienza — e sempre 
la causa del risveglio concorda nel suo carattere colla catastrofe 
finale del sogno: puntura di pulce e colpo di spada, colpo 
di fucile e venir fucilato, asta caduta e ghigliottina, e via. Per 
le stesse ragioni dobbiamo rigettare la supposizione che l’im¬ 
maginazione non faccia che intesserc abilmente nel corso del 
sogno i materiali assorbiti degli accidenti esterni. Il sogno è 
piuttosto un dramma completamente scandito. 

Però la sua durata apparente non può in alcun modo es¬ 
sere reale, giacché spesso sogniamo ci'i giornate, mentre al mas¬ 
simo sono passate delle ore, e spesso persino soltanto dei minuti. 
Se le due durate coincidessero, allora, dato che l’avvenimento 
finale del sogno non è che la causa del risveglio trascinata dalla 
immaginazione, l’effetto dovrebbe aver preceduto la causa, il 
che è impossibile. 

È quindi assolutamente certo che un processo di conden¬ 
sazione ha luogo nella serie delle figurazioni, e quindi anche 
noi sogniamo con una misurazione del tempo diversa da quella 
fisiologica. Ma anche così la difficoltà non è ancora eliminata: 
poiché la causa del risveglio in questi sogni forma sempre l’av¬ 
venimento finale, e per di più determina tutta la portata e lo 
svolgimento del sogno. Per quanto si consideri l’intera serie di 
figurazioni comprese nel sogno, ciò non altera la loro posizione 
quali antecedenti alla causa del risveglio. Risulta dunque che noi 
abbiamo ancora l’effetto precedente la causa, poiché è affatto 
indifferente se questo effetto ha durato un secondo soltanto op¬ 
pure ore intiere. 


fi) Oneirokritikon, Deutsche Vierteljahrschrift, 1909; e Psiiclioloflic 
der f.yrik. 
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Per la soluzione di questo problema si deve raggiungere 
un altro punto di collegamento. La necessità di ricercare questa 
soluzione risulta evidente dal fatto che tutti i nostri sogni sem¬ 
brano contenere il medesimo problema, non avendo quelli so¬ 
pra citati che il vantaggio di presentarlo più distintamente che 
gli altri, pel fatto che essi sono eccitati dalla stessa causa che 
produce anche il risveglio; in modo che il processo di conden¬ 
sazione nella sequela delle figurazioni è reso chiaramente evi¬ 
dente. Ma la stessa cosa accadrebbe senza dubbio se la causa 
eccitatrice fosse trasmessa al cervello senza interrompere il 
sonno e divenire una causa del risveglio. La misurazione tra¬ 
scendentale del tempo non può in alcun modo venir attribuita 
al risveglio: essa deve dunque essere inerente a tutti i nostri 
sogni, purché la causa irritante esterna sia abbastanza forte da 
influire sulla coscienza del sognatore. 

L indifferente notare quale dei nostri sensi superficiali sia a 
preferenza colpito. L’orecchio sembra il più sensibile; ma gli 
esempi sopra citati dimostrano che i sogni drammatici possono 
venir prodotti d'a incidenti esterni trasmessi anche per mezzo 
di altri sensi. Quanto più il sonno è profondo, tanto più i sensi 
esterni sono chiusi; ma siccome i sogni hanno luogo malgrado 
questo fatto, ne segue che la maggior parte di essi deve essere 
attribuita a cause eccitanti nell'interno dell’organismo, ossia 
alle funzioni vegetative che continuano durante il sonno. An¬ 
che queste producono sogni drammatici. Mucuish racconta un 
caso in cui un uomo affetto da gotta cronica e acuta sognava 
ogni notte di essere nelle prigioni dell’ Inquisizione, e di soffrire 
le più raffinate torture. 

Questo orrido sogno non lo abbandonò per lungo tempo, 
di mod'o che il malato vedeva ogni sera con spavento l’appres¬ 
sarsi dellu notte. 

Ed ecco un esempio preso dalla mia esperienza medesima. 
h> ebbi un sogno apparentemente molto lungo, verso la fine del 
quale mi smarrii in una lunga galleria di un vasto fabbricato, 
l'alln parte della galleria veniva verso di me una signora con 
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uno strascico di cui udivo il fruscio. Mi avvicinai a lei per [• 
scernere i suoi lineamenti nella penombra, e riconobbi una ■' 
gnora che mi sembrava aver conosciuto lungo tempo addietro 
dopo di che, coll’immaginazione di cui potevo ancora servirmi 
nel sogno, diedi esecuzione al cerimoniale della mia presenta" 
zione. Ma nel salutarla, mentre passava oltre, inciampai col 
piede nel suo strascico, e nello stesso momento mi svegliai 
con uno spasimo nervoso in quel piede, che riscontrai alquanto ri¬ 
volto aU’infuori, in modo da corrispondere esattamente alla sua 
posizione nel sogno. Ora, questo lungo sogno fu evidentemente 
prodotto dallo spasimo, e si svolse in cosi poco tempo che il mio 
sigaro acceso non si era ancora spento. 

Sembra dunque che tutti i sogni abbiano luogo nella stessa 
maniera, sia che la causa eccitatrice si trovi dentro, oppur fuori 
di noi. Il cervello riceve uno stimolo, ed applica ad esso la 
propria legge di casualità che gli è inerente, ossia costruisce 
per mezzo dell immaginazione una causa corrispondente. 

Questa causa viene resa obbiettiva c, per effetto della misura 
trascendentale del tempo, assume la forma di una serie con¬ 
centrata di rappresentazioni, aventi riferimento drammatico colla 
conclusione. Ma ciò non basterà sempre a spiegare l’evento 
finale, poiché la lunghezza della sequela di rappresentazioni 
varia immensamente. Siccome non possiamo supporre che la 
misurazione trascendentale del tempo sia differente secondo l’in¬ 
dividuo, o questa differenza di lunghezza deve essere insita 
nella peculiarità delle cause eccitatrici, oppure dipendere dal 
grado di immaginazione del sognatore; o forse anche la lun¬ 
ghezza del sogno è condizionala da entrambe le cause cooperanti- 

E qui uno sguardo comparativo alla proibizione artistica 
non sarà privo d’interesse. 

Nel misterioso laboratorio del poeta le concezioni dram¬ 
matiche hanno origine, per Io più, in qualche scena, vagante 
innanzi alla sua mente, e la cui drammatica motivazione, in¬ 
tuitivamente ricapitolata, si presenta spesso a lui d’improvviso. 
Quale spinta egli ih* riceva, dipende evidentemente dal grado 
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d'immaginazione. La stretta affinità, frequentemente osservata, 
tra ii sogno e I arte poetica si rivela quindi anche in quest'al- 
tro particolare. La condens azione di una serie di id ee sembra 
v erificarsi in ogni specie di creazione ar tistica 
generalmente alla natura dell’intuizione; dimodoché persino 
problemi scientifici o filosofici vengono sovente risolti d’improv¬ 
viso in una serie di rònclusìòni'incoscienti. U n’ipotesi caperlo 
più figlia dell’immaginazione, e tutte le grandi teorie sono ve¬ 
nute al ilio fidò come ipotesi' 7 

Mtffaak 01 ìia 3afo i seguenti interessanti ragguagli riguardo 
alla propria facoltà produttiva: « Quando io_mi_sento beqp e 
di buon umore, sia in carrozza o a passeggio, o di notte quando 
non posso dormire, i pensieri si affollano nel piy b_el modo nella 
mi^mente. Donde é come'vengano io non lo so — nè posso 
intravederlo. Le cose che mi si presentano le tengo a mente e 
le vedo, mormorandole fra me e me. Se persisto qualche tempo, 
vengono a me l’uno dopo l’altro cfei frammenti di materiale utile 
pel mio lavoro, accordi pel contrappunto, armonie per i diversi 
«strumenti, e così via. Allora ciò infiamma la mia anima, se 
non vengo disturbato. Poi l’idea va sviluppandosi, ed io segui¬ 
to ad estenderla, a renderla più distinta, e la cosa, per quanto 
lunga, si fa invero quasi completa nella mia mente, di modo che 
io posso in seguito prenderne visione in ispirito come di un bel 
quadro o di una bella persona, ed anche udirla coll'immagina¬ 
zione — e ciò non successivamente, come in seguilo avrò da 
scriverla, ma nel suo insieme. Ciò è delizioso I L’invenzione 
e * a costruzione si svolgono in me coifl^ ~ip un bejj^ qgnn y 1 * 
iheniale com pleta dell’ insieme è sempre la 
migliore ». Mozart non prevedevà’quanfo’ sarebbe dive- 
"uto interessante il suo involontario raffronto col sognare. Dan- 


oo alle sue parole un’espressione alquanto più precisa, esse si¬ 
gnificano che il segreto delle composizioni musicali sta nella 
condensazione di 'immàgini uditi ve. Ciò "ricorda involontaria¬ 
mente il dettò incisivo di Lutero: « Dio non vede il tempo in 
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estensione, ma nel suo complesso; ai suoi occhi tutto esiste in 
un cumulo ». 

Qui Lutero connette l’onniscienza di Dio (ni quale egli at . 
tribuisce al più allo grado la'misurazione trascendentale del 
tempo) alla condensazione delle rappresentazioni, e lo paragona 
colla facoltà di cognizióne intuitiva del genio, colla quale ciò 
che per l'uomo di riflessione comune appare come una succes¬ 
sione temporanea, si presenta in una sovrapposizione, compren¬ 
sibile in un colpo d’occhio. 

Se ora confrontiamo questi risultati (ai quali giungiamo 
considerando il modo in. cui operano il sogno ed il genio) colla 
teoria dei materialisti, che vedono in tutta la produzione del 
pensiero soltanto modificazioni del cervello, si comprende per¬ 
chè noi cerchiamo invano in tali teorie qualsiasi sottile con¬ 
cezione o grande scoperta. In esse non funziona che la misura¬ 
zione fisiologica del tempo, e non la trascendentale; così che an¬ 
che qui possiamo dire: tu somigli allo spirito che tu percepisci 
(Du gleichsl dem Geist, den du begreifst). Nè d’altra parte 
posso meravigliarmi, specialmente avendo riguardo al su citato 
etto di Lutero, che Splittgerber, in una sua pubblicazione, 
quanto al resto eccellente (1), trovi il problema del sogno cTram- 
ma ico auto ifficile da essere indotto a darne la seguente spie¬ 
gazione iperbolica: « Non ci rimane da ultimo alcun’ultra solu- 

rem i n* ^ * ema presen * e che quella della origine soprater- 
ena dell anima, secondo la quale essa è confinata nei limiti di 

con un* <■!' Cmi> ° s<) . ,tanto P e r effetto della sua congiunzione 
questi cemfi 30 • maler ' ale nel mondo Presente; e si libera da 
dell’estasi sla P ure soltanto relativamente, nei primi stadi 

-a natur p T rt tLi:5 era , nd0 - ,a SUa Ubertà pKl e,eVOta C l n 

Platone niutinvi 1 f a < * 1V|nl| à ». Tale spiegazione ricorda 
gerber ha ricono ■ 'I risloli 'f! nia almeno prova che Split** 
preso molto chinl'nmènt' '"' 1 !’ Ìmportanza del problema ed ha 
__ e Posizione di fronte ad esso. 


(1) Splitlgerber: Schlal „nd Tori, i, 


paj>. 131. 
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poco 0 : 11 r r ° probiema a 

dere alla questione principale: Come p'uTun Togno .^h 
dotto da un ecc.taz.one dei sensi, finire con un avvenimnto" 
parentemente contemporaneo a quell’eccitazione? Se questa co! 
temporanea fosse reale, allora, per quanto condensato possa 
essere il sogno, esso tuttavia precederebbe ciò che lo eccita e 
noi avremmo la supposizione (impossibile) di un effetto pre¬ 
corrente la sua causa. La soluzione può nondimeno essere rica¬ 
vala dai risultati già ottenuti. 

fe sperimentalmente accertato che nello stato di veglia il 
processo di rappresentazione nella coscienza richiede un tempo 
misurabile. Ma è pure un fatto dell’esperienza che in certe con¬ 
dizioni della mente, la facoltà cognitiva è ritardata dal siste¬ 
ma nervoso. Nella produzione artistica e nel sogno questo im¬ 
pedimento è messo in disparte insieme alla coscienza riflessiva, 
e la misurazione trascendentale del tempo è resa applicabile. 
Ma la stessa coscienza, nella quale sta compressa la serie delle 
rappresentazioni del sogno drammatico, deve pure in qualche 
modo aver nozione dell’occasione eccitatrice, prima che quesl’ul- 
tima, secondo la misurazione fisiologica del tempo, possa infor¬ 
mare il cervello, cioè la coscienza mediata fisiologicamente. In 
questo breve intervallo viene inserita la serie condensata delle 
rappresentazioni, e nel preciso istante in cui la causa eccitatrice 
penetra nel cervello, la coscienza conclude con un avvenimento 
corrispondente nel sogno. Per la percezione che ha luogo co a 
misurazione trascendentale del tempo, 1 effetto è finito l j lja 
la causa si presenta appena alla percezione associa a co 
sura fisiologica del tempo. II fenomeno enigma ho c t 
drammatici l’effetto apparentemente precede .1 tallsn 
quindi colla dualità della nostra coscienza. valea > 
dualità delle persone del nostro soggetto. Lum . ^ necessar j a - 
voglia accettare questa soluzione del pio en 
mente scegliere fra le seguenti ipotesi. 
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1. L’effetto nei sogni drammatici precede la causa. Ma Unn 
tal cosa è logicamente da escludere. 

2. Vi è nella natura del sogno una disposizione, per effetto 
della quale, nel momento in cui il risveglio c causato da un’ec 
citazione esterna dei sensi, il sogno conclude con un avvenirnent 
di carattere corrispondente. Questa supposizione è invero loci 
camente ammissibile, ma è puramente arbitraria perchè non 
provala. 

3. Questa disposizione potrebbe anche essere il prodotto 
della chiaroveggenza della psiche umana, che antivedesse nella 
sua coscienza trascendentale la causa del risveglio e che dispo¬ 
nesse lo svolgimento del sogno, o in modo che la futura causa 
di risveglio determini il corso del sogno come sua causa finale 
oppure in modo che la coscienza trascendentale lo combini in 
maniera che l’improvvisa perturbazione del sonno venga ad 
essere mitigata. Questa supposizione è superflua per coloro che 
ammettono il processo di condensazione nella serie delle rap- 
presentazioni dei sogni drammatici. 

I. La concordanza temporale e qualitativa fra la causa di ri- 
sveglK, ed il punto culminante del sogno è soltanto npparente 
lidi .!ir- ei ' erso f I ues * a opinione inclineranno i raziona- 

Mn ' d, 10 e n s M W |( ' <dl ipotesi di una coscienza trascendentale. 
nern- 6 . °P! n '” na raz 'Otalista sia insostenibile lo sappiamo 
cialmen'ii* 1 ’ P "i' C K 11 ' SOf -' ,U) drammatico può essere eccitato artifi- 

awenimcii| ,U ^"t L ? SH ' a s ' rnu * tane ' ta e la concordanza fra un 
o rea e ed uno sognato si presentano sempre. 

ammissibile <|Uattr ° su DPosizioni, (piindi. soltanto la terza è 
questa 1W . UIU,l ’ e ’ scelta può soltanto essere dubbia fra 
del lem no ry' 10 "! ' a no ' di mia misura trascendentale 

deduzione- I-. f l lles te opinioni-, però, risulta la stessa 

«■«veggenza .manto a "[' buiamu a " a Psiche la facoltà della Ghia¬ 
ia misura fisinlnni h< \ *. attribu!an, ° ffuella della ideazione senza 

di una coscienza tTas^ndrtMe f™**™ ° l,a S,eSS “ «4** 0 "* 
problema estetico - fisiologico del sogno dram- 
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malico vien seguilo coll esame fino al punto in cui esso viene 
a connettersi colla metafisica, questi sogni in ogni caso si 
rivelano essere tra i fenomeni che possono venire utiliz¬ 
zati per uno scopo migliore che pel passato. In questi feno¬ 
meni il velo che nasconde il mistero dell'uomo viene sollevato 
fino ad un certo punto. La metà trascendentale del nastro essere 
non cade entro i limiti della nostra coscienza; la coscienza di se 
non rischiara tutto il nostro Ego; la dottrina dell’incosciente 
riceve così una nuova conferma; ma nello slesso tempo questo 
incosciente appare individualizzato, non universale e metafisico. 
Come la luna volge verso di noi soltanto una faccia, cosi fa pure 
il nostro Ego; ma come alcune fasi della luna fanno sì che gli 
astronomi possano osservare almeno le zone confinanti dell’altra 
metà, così il nostro Ego ha le sue fasi in certi stati, per mezzo 
dei quali la metà trascendentale del nostro essere è parzialmente 
visibile. E’ vero che il mondo trascendentale non ha nel sogno 
che un materiale fantastico sul quale agile; ma, se noi fossimo 
messi di fronte alla realtà esteriore in quella misura ili 
tempo, noi somiglieremmo agli esseri ipotetici di Ernst von Bar; 
potremmo veder crescer l’erba; e mentre milioni di vibrazioni 
dell’etere devono accumularsi onde farsi per noi raggio di luce, 
potremmo forse in quel caso distinguerle nel loro stalo atomico 
i isolato. 

Kant ha detto che noi non possiamo affatto giudicare se altri 
esseri pensanti siano nelle loro percezioni soggetti alle stesse condi¬ 
zioni di tempo e di spazio a cui siamo soggetti noi; e Malebranche 
supponeva che ci potrebbero essere creature capaci di pensare in 
mezz’ora altrettanto quanto noi in mille anni. Il precedente con¬ 
tributo alla dottrina di Kant sul valore del tempo hu però di¬ 
mostrato che noi stessi apparteniamo a questa specie di esseri. 

Ma vi sono ancora altre caratteristiche manifeste che devono 
venir applicate alla definizione dell'uomo, quali i casi in cui la 
memoria e l’immaginazione sono state esaltate di molto al di 
sopra del loro potere normale. 

I risultati ottenuti dai fatti sinora considerati sono abba- 
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stanza interessanti da incoraggiare la speranza di trovare mate 
riale per la definizione dell’uomo. Da ciò dovremmo trarre mo 
(ivo di concludere (come è già stato suggerito da questa in Ve 
stimazione) che i metodi filos qfisLdaLiiaakjLa£Cglo v olti a 
(fr^d efin [re_l£^_«^osa_j£^é2__di_Kant : __harinjr' spesso^ fffjy 1 
soìtanto I’ Egoi-in-se. 

Dato che la coscienza umana, colla sua misurazione fisio 
logica del tempo, non ha che una validità relativa, e questa misu 
razione del tempo (come gli esperimenti insegnano) è connessa con 
una base organica, se un’ altra misurazione del tempo viene 
sostituita nel sogno drammatico, allora quest’ullinia misura¬ 
zione non può più oltre essere connessa colla base organica. 
Dunque la misurazione fisiologica del tempo non è essenziale 
per la mente umana, e poiché ad essa c possibile un modo di 
coscienza liberato da quella misurazione del tempo (e quindi 
dalla base organica) ne segue che la sua connessione col corpo 
organico non è un rapporto necessario. 

Dai fatti, apparentemente insignificanti, dei sogni drammatici 
risulta quindi l’importante conseguenza dell’esfs/enzp deliessece. 

■■■nij» 1 iklaL' c ^ le 'I nostro sè debba eccedere la nostra 

coscienza di sé , che noi possiamo essere di più di quanto pos- 
samo sapere noi stessi, è una opinione paradossale, di cui 
1 no esser da molti discussa persino la mera possibilità psico- 
nirp Ca , eSta P^'bil'tà psicologica deve quindi dappiima vc- 
*_,» cs 'Rata. Con ciò noi faremo la conoscenza di un secondo 

'r* 0 ; <I u ale^nelle sue conseguenze è altrettanto im- 
precisamJntp 1 ' n ' . S0fini drammatici, ma nel suo aspetto anche 
causa òi P , f trC tan, ° insi R nif 'cante. Non può essere che per 
suo asneho CS i° app ^ ente mancanza di significato e di questo 
P . che la filosofìa non l’ha ancora utilizzato. 





















Il metodo empirico di ricerca che si applica esclusivamente 
ai fatti dell esperienza, non può condurre ad un felice risultato, 
se non accompagnato dalla presentazione puramente logica del 
problema. Ecco perché lo scettico « illuminato > considera 
semplicemente il fallo che ogni mattina egirisTIsveglia da un 
sogno più o meno confuso, e da ciò deduce chè « tulli J sogni 
sono illusioni... ». 

Il distoglierlo da questa opinione mediante un appello alla 
esperienza sarebbe impresa affatto disperata; poiché è ca¬ 
ratteristica dello scetticismo il concedere validità ai fatti 
che si impongono all’attenzione con la loro frequenza, mentre 
quelli insoliti vengono sospettali a causa della loro rarità. «Lo 
scettico — dice Jean Paul Richler — non crede agli aereoliti a 
causa dell’abbondanza di pietre»; e ad ogni racconto di sogni 
rimarchevoli egli opporrebbe le solite evasioni, il dubbio e il 
sospetto, nonché suggestioni di inganno e di coincidenza acci- 
oenlale. 

Non vi è nulla da fare con lui su tale terreno. Ma se egli 
non è del tutto privo di logica, si può facilmente convincerlo 

< ie occorre 1 indagine logica per scoprire la verità. Mettendoci 

< a punto di vista dello scettico, e interrogando il suo pensiero 
col metodo sovracitato della «spinta intellettuale», non è dif- 

ici e portarlo alla confessione, che i sogni hanno un’importanza 
maggiore di quanto si crede comunemente; anzi, che assai pro- 
a 1 mente possiamo avere ogni notte l’apparizione di sogni si- 
^. n lcan,! ' quantunque alla mattina solo immagini confuse ne 
rimangano conservate nella memoria. 

fati J \ az ' lull ° chiaro che per dare una prova scientifica del 
rio V K ' so ® n ' non Possono essere che illusioni, sarebbe necessa¬ 
rio! <miosllare c ^ e l e condizioni organiche nello stato di sogno 

ammettono significato più alto. Occorrerebbe esporre le 
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cause dei nostri sogni e dimostrare che da queste cause non po s . 
sono risultare che fantasmi senza signilicato più intenso, e che 
il corso dei nostri sogni non può mai essere influenzato da altre 
cause. E' quindi necessario investigare la natura dell’organo 
del sogno, e la sorgente dalla quale esso Irae il materiale delle 
sue figurazioni. 

I fisiologi indicano il cervello come sede della coscienza nel 
sonno come nello stato di veglia; opinione certamente suffragata 
dall’esperienza che le impressioni della vita giornaliera passano 
nel sogno, e si frammischiano confusamente colle immagini dei 
sogni. Ma già il fatto che molte cose dimenticate emergono di 
nuovo d'all’incosciente nel sogno prova che nello stato di sogno 
vi è attività in circonvoluzioni del cervello, che allo stato di 
veglia o sono prive di funzioni, o rimangono nelle loro funzioni 
al di sotto della linea psico-fisica della sensibilità; ossia che non 
risultano nella coscienza; che il sogno è indotto dall’acquiscenza 
dei nervi del senso e delle circonvoluzioni esterne del cervello 
nelle quali essi terminano. Il contenuto della coscienza di veglia 
è attutito; perciò esso deve essere dipendente dalle attività di 
queste pieghe esterne. 

D altra parte nel sonno vi è una veglia interiore: il sogno. 
I>e immagini del sogno perciò, se devono avere la sede nel cer¬ 
vello, devono, in ogni caso, aver luogo nelle sue pieghe più 
profonde. 

Quali siano le facoltà che hanno accesso a queste pieghe 
incoscienti nella vita diurna non si può certamente determinare 
In precedenza. 

Ma. se il divenir più profondo del sogno implica la suc¬ 
cessiva insensibilità delle pieghe, ciò potrebbe facilmente giun¬ 
gere alla cessazione della funzione in tutto il sistema nervoso 
cere irale, onde, continuando non di meno la veglia interiore, (ed 
appaiando persino esaltata) saremmo costretti a trasferire la 
coscienza del sogno in un altro organo. 

mn ‘ ? . MCCO,nc le immagini, per quanto sappiamo, presuppon- 
ei nervi, non rimarrebbe altro elle supporre che nel sonno 
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profondo l’organo de! sogno sia quel sistema nervoso rii gangli 
eoi (desso solare per centro, che è ancora cosi poco compreso 
dalla nostra fisiologia. 1 

Noi sappiamo tuttavia ancora meno dei poteri di questa mi 
steriosa struttura, che di quelle del cervello. In breve la fisio 
logia non può dimostrare che l’organo del sonno sia per sua 
natura incapace di sogni significativi. 

Esaminiamo ora le origini delle immagini del sogno. Noi 
siamo capaci di formulare delle idee nel sonno, altrimenti non 
sogneremmo affatto: ma le immagini del sonno sono cosi ete¬ 
rogenee, e cosi distinguibili dagli argomenti abituali della nostra 
coscienza diurna, che esse devono arrivarci da una regione 
dalla cpiale siamo esclusi nello stato di veglia. I movimenti ner¬ 
vosi. che sono alla base di queste immagini devono perciò, nello 
stato di veglia, rimanere al disotto della linea della sensibilità. 


la quale nel sonno verrà dunque spostata. 

E quindi dalla regione del V incosciente elle emergono le im¬ 
magini del sogno; nel sonno l’incosciente diviene parzialmente 
cosciente, come viceversa la coscienza scompare. 

Inoltre questa regione incosciente, in tal modo illuminata 
nel sonno, può essere situata o nell'interno del nostro stesso 
organismo o nel mondo esteriore ad esso. Nel primo caso, la 
sensibilità corporale esaltata, da cui dipendono le immagini 
dei sogni, sarebbe interessante soltanto per il medico; nel se¬ 
condo caso, il sonno produrrebbe col mondo esterno un rapporto 
distinto da quello della sensibilità in istato di veglia, e da ciò 
sicuramente risulterebbero dei sogni di un’importanza veridica 
particolare. 

Un tale rapporto è facilmente concepibile, poiché noi igno¬ 
riamo completamente di quanto la linea della sensibilità venga 
spostata nel sonno. . , gl 

Nè possiamo asserire anticipatamente che la noslia f flC0 - I 
percettiva nel sonno si estenda soltanto al nostro organismo 
terno; sarebbe illogico il dedurre un limite determina c 
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l'effetio da una causa indeterminata, ossia dulia ignoranza <r I 
quanto la linea venga sposlala. 

La condizione esteriore di veglia è in parte soggettiva j n I 
parie obbiettiva: essa comprende sensazioni corporali e si eslen ■ 
de anche al mondo esteriore. Quindi si presenta la questione 
se Io stato d'i veglia interna nel sogno abbia parimenti entrambi 
questi caratteri; in altre parole, se lo spostamento della linea 
possa far luogo ad una relazione col mondo esternò, clic p r( n 
duca visioni di cose non accessibili a noi nello stalo di veglia 
A questa questione si deve rispondere affermalivamente. La 
fisiologia ha dimostrato da lungo tempo che la coscienza non è 
uguale all'impressione materiale sui sensi esterni. 

Vi è quindi maggiore relazione fra noi e la natura, di quanto 
la coscienza possa attenuare. Vi sono suoni non percettibili dal 
nostro orecchio, raggi che non producono alcuna luce pei nostri 
occhi, e sostanze che sono indifferenti pel nostro gusto o pel 
nostro olfatto. Ora, quantunque la nostra coscienza sensoria 
scompaia durante il sonno, noi rimaniamo luttavia immersi nella 
vita generale della natura, di cui siamo parte; il sonno può so- 
l P ,?nn re -' , ’ aP F 0, ' l ° sensor *> eon 'a natura, ma non quello che 
tosto TTV |)usente nel l’esistenza in stato di veglia. PiuQ 
iiTlS ‘ 801,1,0 P uò - dislocando la linea della sensibilità, 
misura di imeV j-T*° rap P or )° incosciente. Ma dipende dalla 
vengono snosiai° ■ IJ ’. ocamen,t) d grado in cui durante il sonno 
Se il sui, Inlltl <lelIa nostra coscienza sensoria, 

esterno di cui.’^ os i )clu ' e ser nplicemente il rapporto col mondo 

P- generale, che si' "’ a ,aSCÌa ra PP ort ° 

impregiudicato, ma «ersi ^ ' mu ' mcn,e a,,a natura, non solo 
risveglio intcriore- ■ 110 1 ,ero di arrivare alla coscienza nel 
Beativi, non gli ' lll1<|uc ’ a 'l° scopo di produrre sogni signi' 

.. «tato „Sr no , "In... nuovo rapporto 

tali sogni, ma essi t.mv •* * CUn ° ''lezione alla possibilità di 
I’liee spostamento dell?'1;?° nc< : essarlorn ente prodotti dal seni- 

11 *onno prescnln,!' ;; *' sensi, ' iIila - 

l'ino non solo il lato negativo di so- 
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spendere la coscienza Sensorio 

(ivo., se l> er 'nezzo di esso un’rapp£ 0 ^ Un ° assai P<*i- 

.-..««nmge la coscienza nello s (alo di Zìi» m>Wa ' d,e 

Il sogno non è in alcun modo ” ’ Vlene a Manifestarsi, 
mscicnza diurna, ma una nuova cÓsÌÌS^'"* res, ' duo della 
ddi'crenle da quella. Essendo compitò deh*7, 

l .v llf si; ""’e la nainraf^-Bnar di apie **n 

^ M.mioTNiu^I 

di veglia la nostra psicolooi-. m i °" e ‘''ir nello stato 

sw ¥ no con ^emiiRpàSì i ls,,n ""« 

(SSOll£W>a. Ijjspnn&e'lù oc olla sono,1 n , • P , *' "° vi 

men,e reale P” Zòna' ‘ ^ 

prora,,,rute romplrmrntari, , Vnomo no, " **" S222JSSL 

i n considera -ione oLT° com P r **o. 
rapporto con la natura. ~ <ìllestl lati del *»« . 

E tanto meno si possono dividere onesti .ine i r ■ 
elle essi realmente non «5 ' q <|UC ,a "’ m f I ua, "° 

neaniente nreseTili I ' ™£ «W sempre simulta- 

.. . ‘.' M n al »' i- ‘'Ile riveli... 

I . — * 1 , —— V pl es ^V ^à^^fi^? ^n a^énìpT ieenientc s'i'rTtirn 

^J^Rariro del sonno esso 
<|uestà linea ° ' ' " U ° V ^ 1,13 sollanl ° elevato al disopra di 

Bel lato positivo dello stalo di sonno possiamo soltanto 
' 're, < e e per mezzo di esso che avviene un cambiamento delle 
nozioni della veglia. 

Questo può avere luogo riguardo ai contenuto delle nozioni, 

1 alla loro forma. Si deve quindi indagare in quale misura 
•l'iesti due fattori appaiano mutati durante il sonno. 

I n nuovo complesso si rivela ad ogni spostamento della 
linea di sensibilità, dando occasione a nuove percezioni. Nasc 
•pondi la questione: vi sono forze della natura, c he v eniamo 
^iiosccre nel .so nno. m ^cIì^ TrTi'/gon u nlTT* coscienza dei scasi 
llobbinnui rispóndere affermativamente. 
s™f?; 'irie^n isfologicfi o,™ , gl ! " s'ffiii oli più deludi sona 
soppressi per In coscienza da quelli più forli. Il complesso d- 


? 
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una coscienza è quindi fornito ciarli stimoli più forti, menile 
i più deboli agiscono soltanto al disotto della linea cosciente. I 
primi venendo soppressi nel sonno, ne segue elle questi ultimi 
riprendono la loro attività. 

L Wienholt fece degli esperimenti su i suo i figli, perfettamente 

quali esperimenti provano 


Il i il.!;' ! loro sonno; i quali esperuuemi provano I esì- 

naturalLg UstimòlilML U» 1,11 ' ^'.mo nni^ 

^^^^neuo^talc^iiveojia. 

^ ^Egfi lece nassare uiia~ciiiave di ferro alla distanza di niezzo 
/ pollice lungo la farcia e il collo di suo figlio di quindici anni, 
/' f senza toccarlo. Dopo qualche momento il ragazzo cominciò a 
} sfregare la pelle ed a fare movimenti di inquietudine. Sugli altri 


V, 


figli ancora piu giovani egu fece esperienze simili con'piombò, 
zinco, oro. ed altri metalli; in seguiio alla quale cosaV’nefta'ìiiag- 
'■Tforanza dei casi,’i figli avvertirono un’impressione sulle parli 
così tr attate, si granarono e si copersero coniò coltri, finipres-' 
sione piu jiptèmTe' nsùlio 
tallo all'orecchio. 


copérserc 

dal semplice avvicinamento del me- 


wwMctoniwr: 


Dunque il sónno è accompagnato da una percezione a di- 
^stanza gjjtpuuneià Ja. jìrtSfèiiza di sostanze clic non eccitano la 
sensihiJi . t g_dgUji oino sveg lia to .' Ma sè'cfuesle sensazioni forni¬ 
scono i materiali dei nostri sogni, certamente nel caso dei figli 
~devono essere siali origina fi’ dei sogni elle corri¬ 
spondevano in qualche nuinicra alle sue manipolazioni, e a buona 
r agmne p o ss fa tri o già designare tali sogni come veridici. La s e iisiu 
( jj s hmzn l’ er niezzo delle immagini eccitate nef^ogno 
- 'Wy-V 111 lln cer l° senso, una vi s t a a dista nza, quantunque 
so ano simbolica. Supponete ora "TTe 1 * \VTenTi oTf abbia avvici¬ 
nalo i suoi materiali da qualunque distanza verso una parte 
ensi isa del corpo; il conlatto reale sarebbe stalo temporanea¬ 
mente precorso dalla sensazione. 

retarsi della sensazione a distanza i figli sareb- 

* •V OU &J9JSBUP 

^ ’ljionno apporta non solo nuovo materiale di cogni- 













C " E C ° SA E ’ ’ L S °™>* - «« =o SA v* a sor, no? 

zioni, ma anche I alterazione delle forme di tulle u 

cioè del tempo e dello spazio. “ U 1 ,e co g n, zioni, 

A coloro che disdegnano i sogni si può da nliim, 
dare la seguente considerazione che si riferi™ 1 p racc ° ma "- 
indetenninato - della nostra canari.” ' TTj"'™'*~ 

°i’dinariamente noi"Tìcord L !an"io"i '' 

parte; in generale soltanto quereliè - 80 " 3 "' 0 ÌD 

mente il nostro risveglio, mentre quelli del n ° ,mrne<liala - 
perduti per la memoria . q ^o_protpndo sono 

Eppure e_pr ec)sam éhle in quest’ultimo che si devo ™ • i 
mente sviluppare la capacità dTTare dei so^'j significativi noi* 
che lo spostamento «Iella linea di scnsibili i^aS 

rmmechatamente l’addormentarsi o precedono ini mediatamele il 

HnL sTmV S ° n ° C,UÌndÌ COm,eSSÌ C0Ì min0ri spuslanienti della 
remo n , , aVrem ° U " a psÌCO,0 ® a «Perimentale, e se riusci- 

mo ad ottenere un qualsiasi contrassegno dei sogni profondi 
P« ricordarli al risveglio, allora fonie troveremo quanto questi 
sogni siano inaspettatamente notevoli; mentre, al presente, siamo 
11(0 ' a servirci (, ci casi eccezionali, i quali sono relativamente 
cosi lari, che lo scettico si crede autorizzato a non farne caso. 

Ne, certamente, lo scettico è in alcun modo obbligato ad ac- 
Ilare questa prospettiva delle teorie in luogo dei fatti.Confor- 
iik alla regola logica che l’obhligo della prova incombe a chi 
asserisce ttj^jjygrjf/hucrmiè/^nro/w/io^ - egli ha diritto di 
insistere per laprav!^diroTe B assei?u!)nc!*anche riguardo all'ec¬ 
cezionale significato del sogno. 

Dovrò dunque citare infine le prove tratte dall’esperienza, 
ma poiché in questo campo di dibattito ogni caso particolare 
•si presta a possibili obbiezioni senza fine, alle quali non si può 
attribuire alcun peso delerminato, sarà bene rinforzare gli argo¬ 
menti precedenti, che avevano attinenza alla semplice proba¬ 
bilità di sogni significativi, con altri argomenti dei quali si j 
persino inferire In loro certezza a priori. 
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Siamo (11111(1110 arrivati a stabilire il sommo Ira i suoi tati 
positivi, e che perciò nòli possiamo vagliare le sue facoltà, ba¬ 
sandosi su quelle dello sialo di veglia. E’ logicamente con cepibile 
f tfic potremmo essere 11 c liiaroveggenjjji durante il sonno , men- 
t réno n To' "póssnuno (iinmiao*siaiiiO (lcsli7 l | )T , pm." r-TcTéTi >s fanzù 
éÌìè Ta^niij d gio^yaì^?(!er^55 |rnon^i''M^ordano, mentre le pi. 
cezioni dei sensi nello stato di veglia non potrebbero inai uscire 
(Talia memoriàTaiilo da non poterle ricordare a un paio d'ore 
di distanza, non si può spiegare fisiologicamente altrimenti die" 
con l òia differenza degli organi, coi quali gii stati di veglia è” 

l —htenwiMMBain fTMXf —--- 

• di sonno sono rispettivamente connessi. 

li sonno profondo deve, per lo meno, dipendere daH’alli- 
vìtà di altre pieghe del cervello, che non quelle che funzionano 
quando siamo desti: è possibile persino che dipenda da quelle 
di un tuli altro centro nervoso. Poiché, se noi deduciamo la 
similarità dell’organo da quella della coscienza, la disparità 
Vitella coscienza implicherebbe la disparità dell’organo. 

ti siccome il non funzionamento della memoria nel caso 
di sonno profondo può essere ascritto soltanto alla mancan¬ 
za di un organo comune collo stato di veglia, il funziona¬ 
mento della memoria clic permane fra il sonno leggero e la 

\ c 7i, ia ^ CAe Esultare da una (per lo meno parziale) comunanza 
dell organo. 

ia ' s °banlo col cambiamento operatosi nell’organo 

(della cu, natura nulla sappiamo) che il sogno significativo può 
ci ungo a possibilità logica di quest’ultimo deve essere am¬ 
messa anclie per tale motivo. 

certc 7 z-i°nn '• *'r' a ^‘ un 8 ere :l (|uesla semplice concepibilità la 
_cer,cz Za aprioristica, occorre l ’esame di due circostanze. 

/// gern ® l " ~ cl fòSQaoqu e lli del sonno leg - 

SJfer .. 

tm.Vlo'incss vinari;,r —v- ‘ ,h 1 •"nmculaiv sono per tal 

Ira loi^-i^ò u ,.,- a ^Tit'ffgamc esistente.. 

|»crfettani Cn tc_ po ssa [.ih- cli c esse siano 

- - 


-V 









fello di una causa comune e,l 

.. 


Se i sogni del sonno leggero si 

- , -, , . Sl ricordano nerrhò .% 

in parie il medesimo che nellacrkeion^ r 1 • Uk 1 Lugano c 

.. . ilS 'luesl’ullima (cT,e. quando s i V *“ 6 " dw ^ 

e poco a poco riprende le sue funzioni! all • . forpore - 

abbiamo semplicemente l’attività di un mH?, 
vi là mista di due organi T a'nnne-i'n'-o i „ or gmio, ma Palli- 
è Perciò spiegabile con sfu«irS5^ na ^“ - S0 « ni > 

111 sii in/. T.ir... i • 


r . „ ; cuiuoina/ione. 

sveglia. Lo slesso e^r A .!!iMo,!f 0 3 ; ‘' ,ldlu «’scicnip "" 

.. .fop„ SÌ2SSSL"5Sffti«a-- 

«««le „„„ »"à®SB éoinplelanieii le in 'ri&ST'A ' 

alla sua insufficiente soppressione è da attribuirei la man \ 
n „ Za , Sens ° ; ; e non al vero organo del sogno. Il sogno confuso 

la veSr C men! ldÌ P “ U " a 

)a n,Cn rc ii>W> Insogno può soltanto esirinsecare 

a - „ s^ ^ ^ So , fanl£) alJora 

lo tato anteriore d. veglia può 'pi£?„Yàre? come condizione 
, e c , ail l se disturbanti, le sanzioni frammentarie e gli in- 
. eoien" della memoria vegliarne (i quali vengono trasmessi 
gano ( e sogno per venirvi elaborati coi suoi proprii prodotti) 

•mio allora saranno scomparsi. Mentre perdurano, non è da 
jspi. .usi una attività ordinata. Se dunque la confusione risulta 
n ! rmmmanza degli organi, ne segue che questa confusione . 
sparila col cambiamento dell’organo, supposto che (ciò che ri- J 
m.me a provarsi) vi sia luogo in questo caso ad una qualsiasi 
Produzione di sogno. 

U.sogup. quindi richiama anzitutto la nostra atten- 

z | one. Essendo siale esposte le cause ‘UT confusione, conviene 
'edere s e Porg ano dei sogni ne sia responsabile o no. 

— - Un questa indagine risulterà che l'organo dei sogni per. 
scevro da cause iierliirbatrici. è ndallo « produzioni, 
iiìpS le, premessa In supposizione clic 'sT ven'7|( 1 hjmi.'. 508^ 

Ji n| iiio'profondo. È’ soltanto in' condizioni eccezionali diesi 
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può stabilire una verifica del sogno e del sonno profondo; però, 
in queste ciò si può fare mollo meglio clic rispetto al sogno nel 
sonno leggero. Poiché quest’ultimo non può essere ricostruito, 
che. in base ai ricordi incompleti del sognatore; mentre il primo 
in quasi tutto il suo svolgimento si presenta davanti all’osser¬ 
vatore esteriore, tanto che si trova che l’ordinata attività del¬ 
l’organo dei sogni aumenta quanto pili il sonno diventa pro¬ 
fondo. 

E’ nel sonnambulismo clic il sonno profondo si mostra col¬ 
legato colle idee, e nel nottambulismo che agisce sotto l’in¬ 
fluenza delle idee. Occorre dunque soltanto provare che il sonno, 
il sonnambulismo ed il nottambulismo sono situazioni in rap¬ 
porto intimo tra di loro, per dissipare l’ultima obbiezione 
contro la possibilità di sogni coordinali e significativi. 
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30 I . * • 

l’otcrius, Maxwell, Montagne). SV ° ,<fe nper ‘'‘ ma,cfic » (Petrus 
-33-40, istinto dei rimedi; 

- '13-54, sull'istinto dei rimedi nel sonnambulismo- 

INCOSCIENTE 

7JZtl ™' i0nc " l ; r “ n,C ,a usuane „ in 

no 11 organizsa, e rincari "danormale; la coscienza pensi, ma 
'“enologia dell’incosciente. ° °' gan ' ZZa ma non pe " ,,,: feni >- 

SUGGÉSTIONE 

- 1 •>.(,, cecità psichiche determinate per suggestione (Jimet). 


sonnambulismo 


SONNO 


TEMi-o 



■57-71, e il fenomeno dolJ’autpscqpia; 

75-92, vi è in esso esaltazione della memoria con emersione 
< c hi memoria integralo; casi di sonnambule elio parlano in 
altre lingue. 


- 20-40, suo valore nel campo supernormale; 

- 95-99, sonno e sogno (loro rapporti). 


- 113. Dio vede gli eventi in coesistenza anziché in se(|lienzu 
(I.utero); 

- 193-22, come la coscienza trascendentale misura il tempo.' la 
visione panoramica nell'imminenza della morte. 
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